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TIPOGRAFIA  MODERMA    *    ONEQLIA 


QL  Qg£o^Q^nìA^(g)<v£o^ 


Al  Sen.  Luigi  Einaudi  e  al  Prof. 
Giuseppe  Prato  Maestri  insigni  e  in- 
superati nella  rievocazione  delle  vicende 
economico-finanziarie  dell'antico  Piemonte 

DEDICO 

questo  saggio  storico-finanziario  sulla  mia 
Sardegna,  da  tanti  e  cosi  saldi  vincoli 
legata  al  forte  e  industre  popolo  Piemontese. 
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PREFAZIONE 


Inadeguato  compenso  forse ^  ma  comunque  conseguenza 
indiscutibile  del  pero  eroismo  con  cui  i  figli  della  Sardegna 
han  riconsacrata  la  fede  nei  destini  della  comune  patria  è  il 
nuovo  fervore  onde  i  problemi  riflettenti  l'isola  generosa  son 
dibattuti  nelle  sfere  politiche  non  meno  che -nel  cenacoli  Intel- 
lettuali dell'Italia  obliosa,  meno  Inconscia,  se  ancora  non  del 
tutto  consapevole^  del  tesori  di  intatte  energie  che  un  popolo 
non  guasto  dai  miasmi  del  malor  civile  laboriosamente  appresta 
alle  migliori  speranze  del  suo  avvenire. 

Risponde,  dalle  vecchie  città  e  dalle  terre,  l'aspetto 
delle  quali  riflette  e  conserva  tutto  lo  spirito  di  una  superba 
Individualità  secolare,  un  ardente  risveglio  di  vita,  in  cui  l'or- 
goglio atavico  si  sposa  al  senso  crescente  delle  forze  e  della 
missione  preseatL  Confortante  ripresa  di  energie  che,  anche 
nel  campo  del  pensiero  e  degli  studi,  consente  la  speranza  di 
un  ritorno  non  troppo  lontano  ad  un  periodo  di  attività  ori- 
ginale e  feconda,  slmile  a  quella  che  Illustrò  l'Isola  a  mezzo 
il  secolo  scorso,  e  eh'  ebbe  di  recente,  in  Gioele  Solari,  un  così 
dotto  ed  amoroso  evocatore. 

Ma  se,  al  tempi  di  Glovan  Battista  Tuveri,  la  specu- 
lazione filosofica  e  giuridica  seduceva.  Ivi  come  altrove,  molte 
fra  le  menti  più  elette,  l'ora  attuale  orienta  irresistibilmente 
verso  la  questione  del  rifiorimento  economico  gli  spiriti  solle- 
citi di  più  degne  sorti  per  la  loro  regione.  Ne  le  Indagini  in 
tal  senso  rivolte  possono  prescindere  dal  profondo  substrato 
storico  che  avvince  Indissolubilmente  al  passato  l  problemi  es- 
senziali di  questo  paese;  al  quale,  maglio  che  ad  ogni  altro 
si  addice  la  sentenza  di  Talne  :  «  Si  nous  pouvons  observer 
les  autres  peuples  comme  des  objets  d'etude  et  de  science, 


>. 
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si  nous  devons  les  admirer  comme  des  modèles  de  prosperile 
et  de  puissance,  nous  ne  pouvons  importer  chez-nous  leur 
histoire  ou  leur  caractère,  ni  chercher  notre  gouvernement 
ailleur  que  dans  notre  nature  et  dans  notre  passo  » .  Storico- 
economica  è  perciò^  qui,  particolarniente  la  nuova  /etferatura, 
che  con  le  opere  del  Lei-Spanu,  del  Pino-Branca,  del  VineUi, 
con  la  opportuna  dimdgazione  e  col  commento  del  Marica  al 
cla<sico  Itinerario  del  La  }farmora  e  con  scritti  di  giorno  in 
giorno  più  numerosi  sparsi  su  vari  periodici,  intende  a  ricer- 
care nella  intima  struttura  e  nelle  forme  peculUiri  risultanti 
da  un  processo  di  adattamento  secolare  gli  elementi  costruttori 
della  civiltà  progrediente  nel  fervore  di  una  nuova  vita. 

A  questa  corrente  di  studi,  rispondente  ai  voto  espresso, 
fin  dal  1905,  da  Francesco  Coletti,  Atiselmo  Bernardino  reca 
un  importante  contributo  con  la  presente  monografia:  ottimo 
saggio,  per  altro  verso,  della  tendenza  che  faticosamente  si 
afferma  e  prevale  nella  storiografia  economica,  da  quando  si 
incominciò  a  comprendere  che  il  pasmto  non  è  un  guarda- 
mohili  dal  quale  sia  lecito  trarre  i  materiali  per  qualsiasi 
tendenzioso  traveMi  mento  della  verità  foggiato  in  leggi  scienti- 
fiche  più  o  meno  romanzesche,  beruà  il  gran  campo  sperimen- 
tale, dalla  cui  obbiettiva  e^plora^iom  scaturisce  la  conoscenza 
delle  uniformità  *'  delU  sequenze,  che  porgono  ai  postulati  del 
raziocinio  deduttivo  strumenti  sicuri  di  analisi  e  di  confronto 
critico. 

Semplice  e  piano  referto  di  non  straordinari  fatti  evo- 
vati  da  modesti  documetiti  può  invero  apparire,  a  primo  sguar- 
do, la  jìagina  di  storia  che  qui  è  narrata.  Afa  airattcnto  let- 
tore essa  non  tarda  a  rivelare  aspetti  e  signi 'canze  di  portata 
ben  più  vasta  e  lontana,  coordinandosi,  a  guisa  di  rapitolo 
caratteristico,  alVopera  comple^^sa  e  sapiente  di  pronta  rico- 
struzion»  compiuta,  negli  stati  ereditari  e  nei  nuovi,  dal  primo 
re  di  Casa  Savoia,  dopo  la  pace  di  Hrecht;  istruttivo  saggio 
d'alto  senno  politico  che  ancora  atte  fide  un  degno  illustratone 

La  sostituzione  della  signoria  sabauda  alla    spagnuola 
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in  Sardegna,  meglio  che  il  trapasso  da  imo  ad  altro  dominio^ 
segnò  il  mutamento  di  due  caratteristiche  forme  di  autonomia. 

Di  quella,  in  apparenza  larghissima,  consentita  dalla 
corona  iberica,  non  certo  a  benefizio  del  remoto  possesso,  bensì, 
come  teste  ha  assai^  bene  mostrato  Alfredo  Pino -Branca,  a 
guisa  di  normale  espediente  d'una  politica  di  larvata  estorsione 
monopolitica,  assai  risibili  emergemmo  i  frutti  quattro  colte 
secolari,  allorch}  il  reame  passò,  non  ambito  risarcimento,  0 
Vittorio  Amedeo  IL 

Vuoto  d^ abitatori,  deserto  di  colture,  gioverò  di  prodotti 
e  di  scambi,  turbati  in  basso  da  delinquenza  endemica,  in  alto 
demoralizzato  da  profonda  corruzione  giudiziaria  e  ammini- 
strativa, il  paese  offriva,  nella  sua  costituzione  economico-so- 
ciale, l'impronta  piti  schiettamente  niedloevallstica,  di  cui  il 
perdurante  comunismo  fondiario  era  indice  e  suggello.  L'opera 
rigeneratrice  non  poteva  essere  ne  improvvisa,  ne  rapida;  tanto 
meno  provenire  dal  di  fuori,  per  atto  di  arbitrio  imjjerativo. 
Ma  valeva  ad  avviarla  lentamente,  senza  scosse  turbatrici  d'una 
psicologia  popolare  inveteratamente  immobilistica^  la  funzione 
quasi  meccanica  di  un  governo  onesto,  ispirato  al  concetto  di 
non  distogliere  daglì^  scopi  dell'utilità  locale  rettamente  intesa 
le  scarse  risorse  dell'Isola  ;  di  integrarle,  in  straordincf,ri  fran- 
genti, con  anticipazioni  tempestive;  di  lasciar  respirare,  in  un 
regime  di  grande  moderazione  tributaria,  il  popolo,  nulla 
chiedendogli  fuorché  i  mezzi  per  un  minimo  di  difesa  e  di 
pubblici  servizi;  non  senza  studio  tuttavia  di  migliorare  insen- 
sibilmente Vuna  e  gli  altri,  in  vista  di  qualche  più  ardita 
riforma  avvenire. 

I  primi  atti  del  nuovo  re,  che  prescrive,  anzitutto,  la 
compilazione  e  la  presentazione  del  bilancio,  garanzia  non 
prima  veduta  dai  contribuenti;  e  che,  poco  dopo,  alle  notizie 
di  una  eccezionale  carestia,  ordina  l'invio  di  soccorsi  dal  con- 
tinente, mentre  sospende  l'esazione  di  taluni  tributi,  sono  veri 
caposaldi  programmatici,  l  quali  quetamente  maturano,  nel 
ventennio  successivo,  esprimendosi  in  una  gestione    finanziarla 


-  vili  - 

che  lascia  immutata  la  cifra  dell'entrata^  malgrado  V  incre- 
mento della  ricchezza  e  della  popolazione,  contiene  in  limiti 
ristretth'simi  il  costo  degli  uffici,  affidati  a  piemontesi  o  ad 
indigeni,  e,  negli  anni  stessi  1 1733-36)  in  cui  la  monarchia 
sostiene  con  tutte  le  sue-  forze  una  lotta  vitals  e  i  bilanci  cen- 
trali toccano  cifre,  j^^i  tempi,  eie  rat  issi  me,  non  chiede  alla 
Sardegna  cdtro  contributo  fuorché  il  cersamento  nel  bilancio 
militare  di  Terraferma  del  piccolo  aranzo  delV esercizio  local-e. 

La  derozione  dei  popoli  ha  spesso  radici  ignorate  nei 
periodi  meno  appariscenti,  nei  quali  Varte  dei  reggitori  meglio 
seppe  ispirarsi  al  consiglio  del  recchio  dArgefison  «  di  non 
troppo  governare  ».  Xè  può  dtibitarsi  che,  se  V attaccamento 
dei  sardi  al  regime  sabaudo,  così  nobilmente  manifestato  nel 
fedele  aslh  dato,  durante  la  bufera  rivoluzionaria,  alla  fug- 
giasca dina  dia,  trova  la  spiegazione  precipua  nella  amorosa 
opera,  di  giustizia  educatrice  compiuta,  a  mezzo  il  secolo  dal 
ministro  Bogino,  le  riforme  da  lui  attuate  e  promosse  (di  cui 
augura  prossimo  lo  studio  che  il  Bernardino  promette)  non 
sarebbero  state  possibili,  senza  U  preludio  di  ordinato  assesta- 
mento, durante  il  qua^e  i  sudditi  impararono  per  la  prima 
voltj,  a  conoscere  la  rettitudine  di  un  governo  rispettoso  dei 
loro  diritti  e  sollecito  delle  loro  sorti,  e  le  condizioni  econo- 
nomiche  del  regno  iniziarono,  neUa  jm^e,  quel  graduale  miglio- 
ramento, che  cinquanVanni  dopo  ammetterà  nel  suo  «  Rifio- 
rimento DELLA  Sardegna  »  Francesco  [Gemelli,  pur  se- 
gnalando il  pregiudiziale  ostacoh  frapposto  a  più  rapidi  pro- 
gressi dalla  piaga  perdurante  d^'l  comunismo  terriero. 

Degna  di  particolare  meditazione  mi  sembra  pervo>  ^ggt 
una  pagina  di  storia  che  illustra  praticamente  la  genesi  psi- 
cologica dei  vincoli  onde  i  sardi,  imlìeruti  di  spagnolismo  a 
segno  «  di  doversi  procedere  con  la  massima  circospezione 
{)rima  di  innovare  la  minima  cosa  »  -  come  suomiva  il 
saggio  consiglio  del  primo  viceré  -,  furono  spontaneamente  ri- 
condotti per  sempre  alla  grande  famiglia  italiana. 

Sulla  rampata,  autonomistictf    '■'  '^"po  guerm    (■»>,, i,n> 
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molti  erroriy  molti  equivoci,  parecchie  sciocchezze  si  dissero  e 
dimilgarono  di  qua  del  mare.  Siìigolarìnente  disconosciuti,  perchè 
profondamente  ignorati,  io  credo  sian  stati  anche  in  questo 
caso  l'indole  e  gli  scopi  d'un  movimento,  che  qualche  immagi- 
noso costruttore  di  paralleli  cervellotici  non  si  peritò  di  bat- 
tezzare comicamente  mi  sinn-fenianismo  italiano,  ed  al  quale 
neppure  mancò  l'oltraggio  di  un'offerta  complicità  separatistica 
per  parte  dell' irredentismo  iugoslavo  ed  alto-atesino.  Di  vero, 
in  tale  fantasie,  c'è,  fortunatamente,  un  fatto  solo:  che  la  Sar- 
degna, meglio  conscia  del  suo  valore  effettivo  e  potenziale,  nel 
nome  sacro  dei  figli  che  ha  dato  senza  contare  in  olocausto 
alla  patria,  confusamente-  sente,  se  anche  esattamente  non  sa 
esprimere  e  chiedere,  che  un'era  di  piii  attivo  rifiorimento,^ 
non  soltanto  materiale,  è  d'uopo  s'inizi  per  lei,  e  che  un  mag- 
gior rispetto,  non  puramente  verbale,   lo  stato  italiano  le  deve. 

Nella  straordinaria  diversità  delle  condizioni  apparenti, 
il  fenomeno  del  1720  si  riproduce  in  taluno  dei  suoi  linea- 
menti essenziali.  Perchè  fu  veramente  un  regime  da  viceregno 
spagnuolo  quello  che  la  burocrazia  della  terza  Italia  ha  do- 
nato alla  silenziosa  regione,  da  quando,  or  fa  mezzo  secolo^ 
le  idtime  traccie  delle  tradizioni  istituzionali  rispettate  e  colti- 
vate dal  vecchio  governo  scomparvero  nell'accentramento  mec- 
canicamente livellatore.  Né  vi  ebbe  parte  del  regno  che  la 
dittatura  economica  di  guerra  abbia  giudicata  meglio  adatta 
di  questa  alle  sue  esperimentazioni  in  corpore  vili,  facendo 
conto  illimitato  sulla  rassegnata  tolleranza  che  trasformò  per 
tanti  anni  le  due  provincie  in  sedi  di  tirocinio,  di  castigo  o 
di  relegazione  per  funzionari  impazienti,  delinquenti  o  deficienti. 

Emancipazione  dall'arbitrio  di  uffici  noncuranti,  atassici 
e  lontani,  profondamente  ignari  d'ogni  legittima  esigenza  locale, 
incurabilmente  inetti  a  comprendere  lo  spirito  peculiare  trafuso 
negli  istituti  dalla  mentalità  atavica  degli  uomini,  significa 
quindi  essenzialmente  e  soltanto  il  loss  von  Rom  inaspettata- 
tamente  echeggiato  da  codesta  fedelissima  terra;  ratifica  e  non 
contrasto  del  patto  d'unione  a  cui  il  sangue  di  falangi  di  sardi 
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ha  impressOj  ìiel  secondo  centenarioy  un  suggello  inddelnl^. 

Nulla,  nella  equa  richieda,  die  suoni  velleità  di  egoismo 
particolaristico.  Ancor  nieno  l  aspirazione  anacronistica  al  ri- 
torno della  quasi  completa  immunità  tributaria,  propria  di 
talune  parti  degli  stati  policromi  settecenteschi.  Della  pretesa 
di  sottrarsi  ai  carichi  indispensalìUi  per  restaurare  la  finanza 
ed  il  credito  nazionale  i  sardi  lasciano  il  glorioso  privilegio 
a  coloro  che  si  imboscarotio  a  gara  nelle  retrovie,  mentre  essi 
morivano  in  trincea. 

Ma  della  semplice  e  raccolta  vita  s'tgional^  eh*'  luihtó- 
bero  nel  primo  instaurarsi,  dopo  secoli  di  dominio  straniero, 
d'una  signoria  propria,  essi  vogliono  veder  rina.icere  ciò  che 
perfettamente  è  compatibih  coi  tempi  nuovi,  an^i  giova  ad 
accentuarne  efficace meìvte  le  energie  progre^ive:  il  diritto  di 
essere  considtati  nei  negozi  della  loro  amministrazione  interna; 
di  obbedire  a  funzionari  di  specializzata  competenza;  di  non 
suhire  quotidiana  violenza,  per  gli  intrighi  d'un  procacciante 
centralismo  burocratico ,  neUo  spontaneo  sviluppo  d'una  vita 
economica,  per  la  libertà  della  quale  i  vecchi  Stamenti  sosten- 
nero memorande,  battaglile  anche  in  epoche  in  cui  scienza  e 
pratica  congiuravano  a  difesa  del  più  asfissiante  vincolismo. 

Così  compreso,  il  fervore  indolito  che  agita  Vanima 
semplice  di  una  gente  «  muta  si  lunga  etade  »,  anziché  mi- 
naccia di  disgregazione  può  ejfsere  principio  di  rinnovamento 
per  la  maggior  famiglia  a  cui  essa  appartiene,  offrendo  un 
segnacolo  di  raccolta  e  di  riscossa  alle  regioni,  alle  classi  ed 
ai  cittadini  che  la  speculazione  dei  partiti  politici  e  la  com- 
plicità tirannica  dei  sindacalismi,  operai  e  capitalvitici,  sacri- 
ficano sema  scrupoli  ai  loro  intenti  insaziabilmente  sfruttatori. 

GIUSEPPE  PRATO. 
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FONTI  MANOSCRITTE 


Bilanci  e  rispettivi  ristretti  del  Regno  di  Sardegna 
conservati  nell'Archivio  di  Stato  di  Cagliari.  I  dati  di 
quelli  riferentisi  agli  anni  1722  -  1724  -  1725  -  1726  -  1727 
e  1728,  non  esistendo  le  copie  dei  bilanci  per  gli  stessi 
anni  nell'Archivio  di  Cagliari,  furono  desunti  dagli  origi- 
nali esistenti  in  quello  di  Torino. 

Atti  amministrativi  e  governativi  dell'epoca  Sabauda, 
voi.  I.  '  . 

Dispacci  Viceregi  alla  Segreteria  di  Stato  presso 
S.  M.  voli.  275,  276. 

B.  I.  45,  periodo  1715-17.  Archivio  Antico,  voi.  130. 

Regi  donativi  e  contributi  dal  1727  al  1799. 

Amministrazione  delle  gabelle  Sale  e  Tabacchi,  voli. 
1391,  1520,  1525. 

Personale  Finanze,  voi.   1414. 

Diritto  di  mezz'annata,  voi.  1569. 

Regolamento  28  giugno  1730  sulla  contabilità  finan- 
ziaria esistente  in  Piemonte,  esteso  alla  Sardegna. 

Posizione  quotidiana  della  Regia  Cassa,  voi.  1333  bis. 

Per  la  consultazione  degli  editti  abbiamo  adoperato 
la  raccolta  fattane  da  Pietro  Sauna  -  Lecca,  Reggente  di 
Toga  nel  Reale  Consiglio  di  Sardegna:  «  Editti  e  pregoni 
ed  altri  provvedimenti  emanati  nel  Regno  di  Sardegna  sotto 
la  dominazione  della  Rea!  Casa  di  Savoia  fino  al  1774  ». 
Cagliari,  Stamperia  Reale,  1775,  2  volumi,  oltre  quelli 
sparsi  esistenti  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Cagliari. 
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NOTA  SUL  SISTEMA  MONETARIO  DEL  TEMPO 

E   RAGGUAGLIO  DEI   PESI  E  MISURE   CITATI 


La    lira    Sarda  equivaleva  a   L.   1,92  di  quella  Piemontese,  la 
quale  è  dtata  ragguagliata  dall'Einaudi  a  Lire  It.  1.252.244      '      ^ 
Finanza  Sabauda  all'aprirsi  del  secolo  XVIII.  pag.  XXX). 

Venti  soldi  componevano  la  lira  Sarda,  il  soldo  valeva  U,U'»,(j. 

Con  la  tariffa  annessa  al  R.  Editto  26  novembre  1842  n.  9i) 
emanato  da  Carlo  Alberto  il  soldo  fu  ragguagliato  a  cent.  10.  rag- 
guaglio che  farebbe  supporre  essere  st^ta  la  lira  Sarda  in  corso 
per  decimali  2  anziché  per  L.  1.92  (v.  Toxiri  Miniere,  Zecche  e  Monete 
della  Sardegna.  Ancona.  1884.  pag.  27). 

Il  denaro  corrispondeva  alla  dodicesima  parte  del  soldo  e  fu 
ragguagliato  dalla  tariffa  su  ricordata  «  O.Oi'^S.  diiindi  240  denari 
formavano  la  lira  Sarda. 

Con  la  tariffa  n.  1  dell'Editto  di  v......  .i..-.,  Vidi,  di 

Stato  di  Cagliari  Atti  amministrativi,  voi.  20  n.  77 

lo  scudo  fu  ragguagliato  a    L.  4.80 
il  mezzo  »  »  »  »     »    2.40 

il  quarto  »  »  »  »     »     1.20 

un  reale  »  »  »     »    0.48 

un  mezzo  reale  »  »  »      »    0.24 

un  cagliarese  equivaleva  a  due  denari  e  sei  ca- 
gliaresi  equivalevano  a  un  soldo. 
Ragguaglio  dei  pesi  e  misure  richiamati  nel  testo; 
Cantaro  =     40  kc. 

Salma      =   600 
Starello  =50  1. 

Palmo  =  0,2623  m. 
Le  cifre  riportate  in  tutta  la  monografia  sono  ragguagliate 
alla  lira  Piemontese,  e  solo  eccezionalmente  ci  siamo  riteriti  alla 
lira  Sarda.  In  ogni  caso,  dove  questa  viene  adoperata  ne  abbiamo 
fatto  menzione.  In  generale,  specialmente  nei  prospetti  più  densi  di 
cifre,  abbiamo  tralasciato  di  riportare  i  soldi  e  i  denari,  con  varia- 
zioni addirittura  trascurabili.  Ma  nei  totali  essi  sono  compresi, 
ciò  che  spiega  il  motivo  per  cui  si  nota  in  que.Hti  ultimi  una  di- 
scor'^'-  •"    '^ ^-^  ..K....^  certo  il  significato  e  il  vrì'- '^^  .i<.ii,.  r.>i\.,. 


Neil  accingermi  a  licenziare  alle  stampe  le  indagini  che  .seguono 
rivolgo  i  più  vivi  ringraziamenti  ai  due  egregi  funzionari  delV Archivio 
di  Stato  di  Cagliari^  Dottori  Raffaele  Di  Tucci  e  France.sco  Loddo 
che  mi  facilitarono  Varduo  compito  delle  ricerche,  e  altrettanti  sento 
il  dovere  di  mandarne  al  chiarissimo  Prof.  Giuseppe  Prato  per  i 
fraterni  incitamenii  dei  quali  mi  fu  largo  e  per  V affettuoso  cordialis- 
."(imo  interessamento  addimostrato  }>er  le  .sorti  di  questo  modesto  con- 
tributo  alla    illustrazione  della   finanza  Sabauda  in   Sardegna. 
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SOMMARIO  :  1).  Preliminari  sui  motivi  che  hanno  consigliato 
queste  ricerche.  Utilità  dell'indirizzo  d'indagine  storico-economica 
inaugurata  in  Italia  dall'Einaudi  e  dal  Prato.  Il  pensiero  del  Silva 
e  del  Barbagallo.  Indirizzo  storico-economico  e  mateiM'alismo  storico. 
Il  carattere  generale  del  periodo  studiato. 

2).  Vicende  politiche  più  importanti  che  interessano  la  Sar- 
degna all'aprirsi  del  secolo  XVIII.  La  guerra  di  successione  Spa- 
gnuola  e  le  sue  conseguenze  nei  riguardi  dell'isola. 

o).  Cessione  di  questa  alla  Casa  Sabauda  e  ragguagli  sulle 
condizioni  economiche  e  politiche  in  cui  fu  trovata. 

4).  Accenni  sugli  intenti  di  Vittorio  Amedeo  II.  Introduzione 
del  bilancio.  Sguardo  generale  al  sistema  tributario  del  tempo.  Le 
fonti  delle  risorse  fiscali  :  di  quali  di  esse,  per  la  loro  esigua  impor- 
tanza o  per  mancanza  di  documenti,  si  ometterà  di  tracciare  le 
vicende  particolari.  Il  giudizio  dato  sulle  imposte  del  tempo  in 
Sardegna  da  un  anonimo  scrittore  tedesco  della  seconda  metà  del 
secolo  XVIII. 

* 
*  * 

1).  -  Un  economista  insigne  e  statistico  acuto, 
Pasquale  lannaccone,  dando  ampia  contezza  ai  lettori  del 
Giornale  degli  Economisti  delle  note  opere  dell'  Einaudi  e 
del  Prato  illustranti  le  vicende  economico-finanziarie  della 
Monarchia  Piemontese,  poteva  giustamente  asserire  che  gli 
ottimi  saggi  dei  due  scrittori  rompevano  una  lunga  tradi- 
zione d'inerzia  in  un  ramo  degli  studi  economici  (^). 

E  augura  vasi  che  essi  rappresentassero  l' inizio  di 
un  risveglio  di  attività  in  un  campo  fino  ad    allora    quasi 


(1)  -  Cfr.  P.  lannacconne  :  Storiografia    economica  e    Finanza 
Sabauda  in  GIORNALE  DKGLI  ECONOMISTI,  ottobre  1908, 
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negletto.  Ma  è  fuor  di  ogni  plausibile  dubbio  che  se  alcuni 
buoni  saggi  di  storia  economica,  e  finanziaria  hanno  visto 
la  luce  nell'ultimo  dodicennio,  nessuno  può  dirsi  che  regga 
il  paragone  con  quelli  dell'  Einaudi  e  del  Prato,  modelli 
insuperati  per  il  largo  disegno,  per  la  profondità  delle 
ricerche,  l'acutezza  delle  indagini,  oltre  che  per  il  rigore 
del  metodo  con  cui  furono  condotti:  enorme  congerie  di 
fatti  e  di  dati  organicamente  fusi,  ottimamente  selezionati, 
dalla  cui  lettura  anche  lo  spirito  del  profano  non  rifugge 
tanta  è  la  sobrietà  e  la  maestria  con  cui  gli  autori  hanno 
saputo  presentare  al  pubblico  le  vicende  dell'economia  e 
della  finanza  Piemontese  del  secolo  XVIII. 

Ci  corre  l'obbligo  di  confessare  che  devesi  alla  let- 
tura dei  volumi  cosi  lucidamente  recensiti  dal  lannaccone, 
se  accarezzammo  Tidea,  che  jiiù  tanli  divenne  proposito, 
di  jiubblicare  un  saggio  di  storia  finanziaria  della  Sardegna. 
Giudicammo  opportuna  la  pubblicazione  j^er  alcune  favore- 
voli circostanze  e  prima  fra  esse  quella  di  ovvia  impor- 
tanza, che  uno  studio  del  genere  non  era  stato  mai  da 
altri  non  che  fatto,  neppure  tentato.  La  storia  finanziaria 
della  Sardegna,  come  quella  di  molte  altre  regioni  italiane, 
lo  avvertiva  già  il  Prato,  è  tutta  da  fare.  E  mentre  nel  venten- 
nio trascorso  molta  luce  è  stata  proiettata  sulla  storia  dell'isola, 
specialmente  giuridica,  per  opera  di  studiosi  insigni  (baste- 
rebbe ricordare  i  contributi  di  prim'ordine  dei  professori 
Bosta  (').  Solmi  (*ì.  Lattes  ecc.  ('),  il  mistero  più  fitto  è 
rima.sto  sulle  sue  vicende  di  c-arattere  finanziario  e  tributario. 


(1)  -  (Ir.  Bosta  •  Jai  »Siirtìcf/fi(ì  Mediocraic.  L<  Istiluzioni 
poUiichc  economiche,  giuridiche,  sociali.  Palermo.  1905». 

(2)  -  Ctr.  Solini  •  Studi  storici  sulle  istituzioni  delia  /Sardegna 
lìti  Medioevo.  Caf^liari,  lì>17. 

(8)  -  Ctr.  Lattes  -  Le  leggi  civili  e  criminali  di  Carlo  Felice 
pel  Regno  di  Sardegna  in  STUDI  ECONOMICO -GIURIDICI  DELLA  R. 
Università  di  Caoliaki.  Voi.  I.  -  Vegf!:a8i  anche  un  interessante 
e  diligente  studio  di  R.  Di  Tucci  :  Istituzioni  pubbliche  di  Sardegna 
nel  periodo  aragonese.  Voi.  I.  Le  Fonti.  Cagliari,  li»20. 
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La  causa  alla  quale  può  farsi  risalire  la  deficienza 
di  studi  del  genere  di  quelli  dei  quali  si  lamenta  la  man- 
canza nei  rispetti  della  Sardegna,  l'ha  messa  felicemente 
in  luce  il  Prof.  lannaccone,  riguardando  il  fenomeno  da 
un  punto  di  vista  ampio  e  generale.  «  Né  i  cultori  di  storia 
politica,  né  quelli  di  storia  del  diritto,  né  gli  economisti 
stessi  hanno  presso  di  noi  gran  che  coltivato  questo  spinoso 
campo  della  storia  economica,  il  quale  s'incunea  e  serpeggia 
nei  territori  delle  loro  indagini  rispettive  senza  appartenere 
all'esclusivo  dominio  di  nessuno. 

«  Poiché  nella  scienza,  come  nella  vita,  s'ama  e  si 
cura  poco  quello  che  è  un  po'  di  tutti  ». 

Riconosceva,  or  non  é  guari,  la  singolare  importanza 
delle  ricerche  sulle  condizioni  economico-finanziarie  delle 
varie  regioni  italiane,  un  giovane  e  già  autorevole  cultore 
di  storia  politica,  il  Silva,  ribadendo  il  concetto,  sulle 
tracce  del  Barbagallo  «  che  la  spiegazione  vera  della  storia 
del  E/isorgimento  nazionale,  si  potrà  avere  soltanto  svilup- 
pando l'indirizzo  d'indagine  della  tendenza  storico  -  econo- 
mica già  ricordata  da  noi  più  indietro  nelle  persone  dei  suoi 
rappresentanti  più  eminenti  come  l'Einaudi,  il  Prato,  ecc  »  (^). 

In  realtà,  nulla  é  più  vero  di  questo,  perché  il  con- 
cepire la  possibilità  di  disegnare  una  completa  storia  politica 
indipendente  dalla  storia  dei  concreti  rapporti  economici 
e  finanziari,  é  tentativo  destinato  all'insuccesso,  e  fu  talora 
per  aver  ciò  dimenticato  che  hanno  fiorito  le  più  romantiche 
storie  politiche. 

E'  codesto  un  indirizzo  sano  e  realistico,  come  quello 
che  viene  a  mettere  nella  sua  giusta  luce  la  insopprimibile 
verità  che  sta  al  fondo  della  concezione  materialistica  della 
storia,  profondamente  vera  ed  esattamente  scientifica,  fatta 
ragione  delle  fantasie  più  o  meno  bizzarre  dei  vecchi  e  dei 


(1)  -  Cfr.  Silva:  Le  basi  della  stona  del  Hisorg imeni o    iu    RI- 
VISTA DI  CULTURA,  Aprile,  1921, 
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nuovi  ipermarxisti  cui  allude  il  (iroppali.  c^i^oi  di  spiegare 
la  formazione  di  un  capolavoro  con  le  condizioni  del  mer- 
cato del  tempo  (*). 

Ond'è  che  ci  lusinga  il  pensiero  che  le  indagini  seguen- 
ti, obbiettive  e  per  quanto  è  stato  possibile,  diligenti,  rivolte 
a  mettere  in  luce,  attingendo  a  fonti  dirette  (i  documenti 
conservati  nell'Archivio  di  Stat«ì  di  Cagliari)  le  vicende 
della  finanza  dell'isola  nel  primo  ventennio  della  sua  an- 
nessione alla  Monarchia  Piemontese,  trovino  nel  pubblico 
degli  studiosi,  accoglienze  oneMe  se  non  liete ^  perchè  -  dob- 
biamo noi  stessi  per  primi  riconoscerlo  -  esse  non  sono 
perfette. 

Ragioni  di  palmare  evidenza  imponevano  che,  a  meno 
di  non  voler  presentare  un  saggio  di  storia  finanziaria  con 
molti  j)izzichi  di  jx)esia.  il  jìeriodo  impreso  a  studiare  fosse 
circoscritto.  E  nella  scelta  non  avemmo  tentennamenti  |>er- 
chè  nessun  periodo  ci  è  apparso  più  adatto  di  quello 
prescelto. 

Nella  seconda  m^'ta  del  1721)  la  Sardegna  si  riuniva 
alla  Casa  Sabauda:  avvenimento  di  non  scarso  interesse  j^er 
le  conseguenze  di  ordine  vario  ch'esso  era  destinato  a 
produrre. 

Quella  data  segna  jkt  l'isola  l'inizio  di  una  nuova 
e  più  intensa  vita,  e  se  gli  effetti  del  nuovo  ritmo  impresso 
alle  vicende  politiche,  economiche  e  finanziarie  con  lo  sta- 
bilimento del  dominio  Sabaudo,  non  ebbero  eco  profonda 
nel  ventennio  1721-1740.  (piesto.  pur  con  ciò,  costituisce 
un  pcri(Klo  a  sé  e<i  è  al  postutto  quello  che  prepara  il 
magnifico  rifiorimento  che.  auspice  un  Re  illuminato,  Carlo 
Emanuele  111  e  un  ministro  di  levatura  intellettuale  e 
m<)rale  superiore,  il  Bogino,  caratterizza  il  |>eriodo  successivo. 

Quindi  non  un  jx^riodo  di  vast<»  e  organiche  riforme 


(1)  -  Cfr.  Groppali  :  La  genesi  .sociale  del  feìiomeno  .scientifico. 
TV>rino,  1898.  pag.  127. 
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economiche  e  finanziarie  è  (piello  da  noi  studiato,  sibhene 
un  periodo  che  potrebbesi  appellare  j)re-riformistico,  ma 
non  per  questo  meno  interessante  del  successivo  che  sul 
primo  necessariamente  s'innesta.  Un  esame  relativamente 
ampio  di  quest'ultimo  è  come  a  dirsi  la  coiidicfio  xine  (fua 
non  deirintelligonza  del  j^eriodo  seguente. 

Ci  ripromettiamo  di  far  seguire  a  questo  primo  saggio, 
un  secondo,  in  cui  cercheremo  di  illustrare  documental- 
mente il  periodo  successivo  (1741-1770);  con  che  rimarrà 
disegnato  quello  che  è  senza  dubbio  il  i)iìi  interessante 
cinquantennio  della  hnanza  Sabauda  nell'isola. 


2)  -  x^U'alba  del  secolo  XVIII  la  Sardegna  ebbe 
come  una  scossa  che  ruppe  il  torpore  delle  sue  membra 
pressoché  irrigidite  per  i  quattro  secoli  trascorsi  sotto  il 
giogo  della  dominazione  Spagnuola  (al  13*2B  risale  l'inizio 
della  conquista  Aragonese). 

La  guerra  di  successione  di  Spagna  segnava,  oltre 
che  il  tramonto  di  un  vasto  impero,  nuovi  destini  per  l'isola. 

Il  sopprav vento  austriaco  nella  guerra  di  coalizione 
contro  Filippo  V  decideva  ben  presto  anche  delle  sorti 
della  Sicilia  e  della  Sardegna.  Nel  luglio  -  agosto  17()8  l'oc- 
cupazione austriaca  di  quest'ultima  era  un  fatto  compiuto, 
e  se  l'evento  ebbe  esito  favorevole,  ciò  si  deve  in  gran 
parte  alle  lotte  e  alle  discordie  che  si  determinarono  nell'isola 
alla  morte  del  Ee  di  Spagna  Carlo  II  fra  i  jmrtigiani  del- 
l'erede di  quest'ultimo  e  i  partigiani  di  Carlo  d'Austria  (^). 

(1)  -  La  causa  della  lotta  divampata  tra  i  j)artigiaiii  di  Filippo 
V  e  di  Carlo  d'Austria,  si  fa  in  generale  risalire  alla  contesa  sorta 
fra  il  Marchese  di  Villasor  e  il  Marchese  di  Laconi  j)er  avere  il  Re 
Filippo  conferito  a  quest'ultimo  il  titolo  di  Grande  di  Spagna. 

La  suscettibilità  e  la  smodata  ambizione  del  primo,  al  quale 
si  unì  nella  lotta  il  Conte  di  Montesanto,  suo  parente,  erano  così 
grandi  che  non  esitò,  l'irrequieto  feudatario,  a  seminare  nell'isola  una 
vera  guerra  civile,  rendendosi  accanito  avversario  della  Casa  di  S])agna 
e  fervente  fautore  dell'instaurazione  del  dominio  austriaco  in  Sardegna. 


Ma  il  dominio  Austriaco  ebbe  breve  durata  perchè 
Filippo  V  non  disarmava:  fallito  il  tentativo  della  ricon- 
quista dell'isola  nel  1710  per  la  contrarietà  del  Duca 
d'Uzeda  e  del  ministro  degli  Esteri  di  Spagna,  Medina- 
Celi,  il  colpo  riusciva  invece  nel  1717,  per  quanto  i  viceré 
Austriaci  si  fossero  adoperati  per  la  costituzione  di  un 
erario  militare  destinato  a  fornire  i  mezzi  per  la  difesa 
dell'isola.  I  provvedimenti  finanziari  escogitati,  come  l'abo- 
lizione della  libera  manifattura  dei  tabacchi  e  le  vendite 
precipitate  di  numerose  terre,  oltre  che  il  sistema  invalso 
di  ricompensare  lautamente  con  denaro  i  partigiani  austriaci, 
ridussero  in  breve  a  mal  partito  T Amministrazione  finan- 
ziaria in  Sardegna  (M. 

Il  nuovo  dominio  Spagnuolo  succeduto  a  (|iv*ii'>  Au- 
striaco (1708-1717)  fu  anch'esso  di  breve  durata. 

Il  sogno  di  Giulio  Alberoni,  di  fiaccare,  iniziando 
la  riconquista  degli  antichi  territori  appartenenti  alla  Mo- 
narchia Spagnuola,  la  straripante  e  pericolosa  |Xìtenza  di 
Casa  d'Austria  in  Italia,  non  si  realizzò. 

L'occupazione  dell'isola  per  parte  dell' Albennii  iiel- 
l'agosto-settembre  del  1717  fu  un  successo  che  non  rimase 
isolato,  perchè  nell'anno  suc^^-essivo  occuix)  anche  la  Sicilia  (*). 
I  suoi  trionfi  militari  non  riuscirono  \yenì  a  creare    il  suc- 


(1)  -     i    II.     Alimi       MI     .^.     I    iii|i{><>.     I  ii'ìnijuii     r  MI  mi  I  .Mimi   .cimili   ri'O' 

uomiea  della  Sanìpyiw  in  MlsCELLANZA  PI  storia  ITALIANA  S.  II. 
T.  Vili.  eHtratto.  Torino,  1JK)2.  pag.  140. 

\jO  steH80  viceré,  Conte  delTAtalaya,  provocò  nna  sommossa 
in  qnel  di  Sassari  per  il  modo  con  cui  organizzò  la  gabella  del  ta- 
bacco. Ti-ascurati  i  lavori  agricoli,  arenate  le  poche  industrie,  spento 
quasi  il  commercio.  l'isola  trovavasi  in  disperate  condizioni,  rese 
anror  più  tristi  dai  balzelli  straordinari  che  pel  continuo  via  vai  di 
soldatesche  spagnuole  e  austriache,  si  im|»onevano  ai  cittadini  dai 
commissari  e  intendenti  militari.  Amat  di  S.  Filippo  loc.  cit. 

(2)  -  E'  noto  che  in  forza  del  trattato  di  Utrecht  (171ìi)  e  d\ 
quello  di  Rastadt  (1714)  la  Sardegna  fu  assegnata  a  Carlo  VI  d'Au- 
stria e  la  Sicilia  al  Piemonte. 
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cesso  diplomatico:  egli  e  lo  stesso  Vittorio  Amedeo  TI 
dovettero  cedere  alla  forza  inesorabile  degli  eventi  che  si 
erano  venuti  nel  frattempo  maturando  nella  politica  europea 
e  che  ebbero  il  loro  epilogo  nelle  convenzioni  di  Londra 
e  di  Parigi  del  gennaio  e  febbraio   1720. 

Per  esse,  Vittorio  Amedeo  jìerdeva  la  Sicilia  e  ne 
otteneva  in  cambio  la  Sardegna.  Questa  pace,  è  stato  già 
osservato,  non  aveva  contentato  nessuno:  non  la  Spagna, 
certamente:  non  il  Monarca  Piemontese,  -per  il  quale  il 
cambio  rappresentava  una  perdita  sicura:  non  la  Sardegna 
che  non  aveva  particolare  motivo  per  guardare  con  sim- 
patia l'avvento  della  dominazione  Sabauda. 

B).  -  Ija  cessione  dell'isola  alla  Casa  Sabauda  avve- 
niva in  buon  punto:  l'opera  di  snazionalizzazione  della 
Sardegna  per  effetto  del  lungo  dominio  spagnuolo  era  pres- 
soché compiuta.  «  Insomma,  può  la  M.  V.  -  conchiudeva 
un  lungo  dispaccio  del  Viceré,  sotto  la  data  4  aprile  1724  - 
assicurarsi  esser  la  Sardegna  tanto  imbevuta  delle  massime 
spagnole  che  per  lungo  tempo  sarà  preciso  dovere  di  pro- 
cedere con  grave  circospezione,  prima  di  innovare  la  mi- 
nima cosa  »  (^).  La  lotta  fra  gli  avversari  e  i  partigiani 
di  Casa  Savoia  s'intrecciava  con  episodi  di  violenza  dai 
quali  palesemente  esulava  ogni  movente  di  carattere  poli- 
tico. I  delitti  contro  la  proprietà  e  contro  le  persone  si 
succedevano  con  ritmo  esasperante  e  impressionante,  e 
neppure  dietro  rigorose  misure  adottate  dal  governo  del- 
l'isola, accennavano  a  diminuire;  la  ([ual  circostanza  indusse 
il  Viceré  a  rendere  edotto  il  Sovrano  delle  reali  condizioni 
dell'isola  e  a  chiedere  istruzioni  sul  da  fare  per  condurre 
il  tenore  della  vita  isolana  a  un  livello  politico-sociale 
meno  arretrato. 


(1)  -  Dispacci  viceregi  alla  /Segreterìa  di  /Stato,  voi.  27(5. 


-■^  _ 

La  diagnosi  delle  cause  della  delinquenza,  la  quale, 
com'è  ovvio,  agiva  in  correlazione  con  gli  altri  fattori  sociali, 
il  Viceré  l'aveva  fatta  esattamente:  non  lasciando  di  dare 
il  dovuto  peso  all'indole  degli  isolani,  che,  forse  con  ec- 
cessiva durezza,  qualifica  feroci  e  dediti  al  rizioy  egli  met- 
teva in  prima  linea  l'estrema  |X)vertà  onde  i  medesimi 
erana  afflitti  per  il  secolare  abbandono  dei  precedenti  do- 
minatori, nonché  la  lebbra  delle  immunità  reali,  personali 
e  locali,  che  rendeva  loro  possibile  di  poter  delinquere 
impunemente  (*). 

L'applicazione  della  giustizia  per  parte  dei  nuovi 
governanti  trovava  nelle  larghe  immunità  concesse  dai 
passati  reggitori  dell'isola  un  ostacolo  gravissimo  al  suo 
normale  funzionamento  :  bastava  rifugiarsi  in  un  punto  de- 
terminato per  andare  esenti  dall'arresto  e  quelli  che  veni- 
vano colti  nell'atto  di  delinquere  il  più  delle  volte  erano 
tonsurati,  chierici  in  ota,  ecclesiastici  in  genere,  protetti  da 
giurisdizioni  proprie  «  il  che  vale  a  dire  al  coj)erto  da 
ogni  castigo  »  (dispaccio  citato). 

I  baroni  e  i  Caralleriti  che  risiedevano  nelle  ri/le  e 


(1)  -  Lettera  21  febbraio  17'24  in  Dìsjhiccì  viceregi,  voi.  276. 
Indagini  nulla  delinquenza  nelTisola  in  tempi  remoti  e  vicini  non 
mancano,  e  tutte  convengono  neirattribuire  le  cause  del  complesso 
fenomeno  a  fattori  ]>revalentemente  di  carattere  economico,  ove  si 
prescinda  dalla  contraria  opinione  il»-!  \i«'«'i'ur.»  t'sftiiri«'iit»'m»Mit«<  cuu- 
futata  e  ormai  abbandonata. 

In  questo  senso  vedansi  i  notrvj^ii  <'o)ìini)uti  (in  i  aiiiDoin  : 
Dflinqwnza  p  Degmerazionf  in  Sardegna^  Sa-nsari.  lìXXi,  e  special- 
mente :  iU.  Della  correlazione  fra  alcuni  fenomeni  economici  e  la 
criminalità.  Cagliari,  IIUH.  Per  la  delinquenza  dell'isola  tra  la  fine 
del  secolo  XVIII  e  la  prima  metà  del  secolo  XIX  si  consulti  la 
memoria  di  F.  Senes  :  lìrevi  tiote  di  ifatistica  penale  sarda, 
Cagliari,  UHI,  dove  può  leggersi  una  documentata  conlutazione  di 
questa  asserzione  latta  da  G.  Strafforello  (La  Sardegna,  Torino,  1886) 
che  durante  i  40  anni  che  precedettero  il  181G  si  sarebbero  commessi 
nelPisola  quasi  1600  omicidi  all'anno,  in  media,  attribuendone  la 
causa  alla  vendetta  !  Loc.  cit.  pag.  19. 
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nelle  incontrade  erano  i  naturali  protettori  di  bnona  parte 
dei  malfattori:  «  Mediante  qualche  contribuzione,  leggesi 
in  un  altro  rapporto  della  stessa  raccolta,  che  (i  baroni) 
esigono  da  tali  malviventi,  vengono  da  essi  spalleggiati, 
trafugati  e  in  conseguenza  non  solo  impossibilitata  la  loro 
cattura,  ma  neppure  attuabile  il  23rocesso,  non  trovandosi 
chi  ardisca  dar  querela  né  deporre  contro  di  essi  ». 

Nei  riguardi  dei  Baroni  l'azione  viceregia  aveva  una 
remora  nel  timore  del  rifiuto  a  concedere  il  donativo,  e  il 
Viceré  non  mancò  di  prospettarsi  questa  eventualità,  per 
il  che  giudicava  doveroso,  nell'interesse  dell'esiguo  Erario, 
bisognoso  di  sempre  maggiori  proventi  «  di  non  toccare 
a  questa  corda,  che  darebbe  un  suono  poco  grato  alla  ge- 
neralità di  questi  feudatary  ». 

Altro  motivo  del  marasma  politico-sociale  in  cui 
l'isola  si  dibatteva  in  questi  primi  anni  della  sua  unione 
al  Piemonte  era  il  disordine  e  più  che  questo  la  corru.- 
zione  che  minava  la  compagine  amministrativa  e  lo  stesso 
corpo  giudiziario. 

Per  ipotesi,  il  Viceré  ammetteva  che  il  rimedio  più 
efficace  per  eliminare  gli  inconvenienti  e  gli  abusi  di  un 
andazzo  cotanto  dannoso  all'elevamento  materiale  e  morale 
della  regione,  sarebbe  certo  quello  di  rimuovere  questi 
ministri,  giudici  e  pubblici  ufficiali  in  genere  dai  loro 
impieghi,  ma  per  pura  ipotesi,  diciamo,  egli  prospettava 
al  Sovrano  un  cosi  energico  e  radicale  rimedio,  perchè 
altre  e  quasi  insuperabili  difficoltà  si  opponevano  a  sug- 
gerirne l'applicazione  sic  et  simplicite)'.  «  Deve  V.  M.  esser 
certamente  persuasa  essere  in  questo  Regno  una  penuria 
estrema  di  soggetti  per  tali  uffici,  e  quando  si  sostituiscono 
gli  uni  con  gli  altri,  pur  troppo  si  vede  che  andiamo  di 
male  in  peggio  »  (^). 


(1)  -  Dispaccio  21  febbraio  1724,  loc.  cit. 


io 


4).  -  In  quest-e  condizioni  la  ftardegìia  passava  alla 
Casa  Savoia  (*). 

Una  innovazione  di  grande  im])ortanzA  veniva  snbito 
introdotta  nell'Amministrazione  finanziaria  dal  nnovo  governo: 
il  bilancio,  con  che  si  dava  ai  contribuenti  una  garanzia  per 
mezzo  della  quale  essi  avevano  modo  di  conoscere  a  quale 
somma  ammontavano  i  tributi  che  rautorità  sovrana  per- 
cepiva e  in  qual  maniera  venivan  erogati  i  proventi  che 
ne  derivavano.  Innovazione  di  prim'  ordine,  come  vedesi,  che 
testimoniava  della  profonda  distanza  esistente  tra  la  mentalità 
dei  nuovi  reggitori  in  confronto  a  quella  dei  vecchi  dominanti. 

Prima  dello  stesso  Viceré  barone  di  S.  Remy,  il  Re 
inviava  in  Sardegna  il  Contadore  generale  Fontana,  suo 
Consigliere  di  Stato,  uomo  di  finissimo  intendimento,  a 
giudizio  del  maggior  storico  dell'isola  (*)  e  che  nel  soggiorno 
da  lui  fatto  nella  Sicilia  aveva  jwtuto  rendersi  conto  dei 
modi  e  delle  forme  del  governo  spagnuolo.  ond'è  che  il 
Sovrano  volle  per  suo  sperimentato  Consigliere  negli  affari 
dell'isola  uno  dei  suoi  funzionari  migliori. 

Costui  ebbe  cura  di  regolare  la  posizione  e  le  attri- 
buzioni dell'Intendente  Generale,  al  quale  erano  devolute 
tutte  le  mansioni  di  Tesoreria  e  dell'Amministrazione  fi- 
scale in  genere  ('),    in  precedenza  attribuite  ai  Procuratori 


(1)  -  Per  ulteriori  notizie,  ili  carattere  molto  \.4^w.  >»,ia.-,. 
Pasella  P.  Sulle  condizioni  economiche  della  Sardegna  durante  il 
Governo  Spagnuolo  e  la  Monarchia  Sabauda.  Cagliari.  Timon,  1875. 

(2)  -  Cfr.  G.  Manno:  Storio  di  Sardegìia  Capola^o.  IH  10. 
voi.  III.  pag.  2B4. 

(3)  -  La  funzione  degli  Iute..».*  ..i.  utl  governo  Picmt»ii.<  -t  *  j.i 
importantÌ88Ìma:  in  quenti  funzionari  si  asnommava  il  carico  oltre 
che  di  amministratore  erariale  della  circoscrizione  territoriale  cui 
erano  messi  a  capo,  anche  quello  di  compiere  sempre  minuziose, 
elaborate  indagini  e  ricerche  su  tutta  la  vita  economica  della  regione. 

All'attività  e  intelligenza  degli  Intendenti  fu  affidata  la  grande 
inchiesta  provocata  dal  governo  Piemontese  a  mezzo  il  secolo  XVIII 
(1750-1765)  che  servi  di  base  alle  numerose    e  interessanti    riforme 
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Reali,  di  cui  veniva  decretata  la.  soppressione  in  una  alla 
carica  di  Maestro  Ragioniere.  Anche  nel  maneggio  dei 
denari  introduce  vasi  maggior  chiarezza  e  rigore  nelle  forme, 
oltre  che  maggiore  esattezza  e  stabilità  nei  pagamenti. 

Grandi  innovazioni  non  furono  introdotte  nel  sistema 
tributario  propriamente  detto.  Esso  non  differisce  di  molto 
da  quello  che  era  sotto  il  dominio  Aragonese:  poca  o  nes- 
suna documentazione  esiste  del  periodo  in  cui  l' isola  fu 
soggetta  al  dominio  Austriaco,  mentre  è  certo  che  le  basi 
del  sistema  impositivo  nei  primordi  della  dominazione  Sa- 
bauda non  furono  alterate  in  confronto  a  quelle  vigenti 
sotto  il  governo  Spagnuolo. 

Le  fonti  alle  quali  la  finanza  del  regno  attingeva 
le  sue  risorse  erano:  il  donativo,  i  redditi  provenienti  dai 
tributi  sulle  esportazioni,  i  redditi  provenienti  dalla  con- 
cessione di  feudi,  beni  demaniali  ecc.  dai  dazi  sulle  merci 
e  derrate  importate  (^),  dai  fìtti  delle  peschiere  (^)  dai 
monopoli  del  tabacco  e  del  sale  e  dai  tributi  minori,  bolle 
della  crociata,  composizioni  e  condanne,  sussidio,  diritto 
di  mezz'annata  e  del  sigillo. 

Del  donativo,  dei  redditi  diversi  e  tributi  di  esporta- 
zione sul  grano,  gabelle  del  tabacco  e  del  sale,  si  tracceranno 
nei  capitoli  successivi  le  vicende    particolareggiate:    altret- 


e  provvidenze  in  genere  di  carattere    amministrativo,    economico    e 
finanziario  compiute  sotto  il  regno  di  Carlo  Emanuele  III. 

Per  avere  un'ampia  e  precisa  idea  della  vastità  e  organicità 
dell'impresa  alla  quale  questo  Re  Piemontese  ha  legato  il  suo  nome, 
oltre  che  dell'importanza  e  delicatezza  delle  attribuzioni  di  cui  gli 
Intendenti  furono  investiti,  rimandiamo  alle  documentate  indagini 
del  Prato,  La  vita  economica  in  Piemonte  a  unezzo  il  secolo  XVIII 
serie  I,  voi.  II.  della  raccolta  DOC.  FIN.  DEGLI  STATI  DELLA  MON. 
PlEM.  Torino,  1908,  pag.  12  e  passim. 

(1)  -  Le  dogane  erano  stabilite  a  Cagliari,  Sassari,  Bosa,-  Igle- 
sias,  Oristano,  Castell'Aragonese,  Alghero. 

(2)  -  Si  annoveravano  sette  peschiere  :  Cagliari,  Cerfaliu,  Igle- 
sias,  Marzedi,  Tortoli,  Rio  Maggiore  di  S.ta  Giusta,  D'Arcais. 
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tanto  non  è  possibile  di  fare  degli  altri  eespiti  intorno  ai 
quali  non  si  sono  rinvenuti  documenti:  di  alcuni,  poi,  data 
la  loro  trascurabile  entità  e  la  jmrte  secondarissima  che 
rappresentarono  nel  sistema  impositivo  dell'  epoca,  non 
abbiamo  creduto  di  far  cenno.  Così  dicasi  dei  due  tributi 
bolle  della  crociata  e  diritto  di  mezz'annata  e  del  sigillo. 
Di  essi  basterà  dire  che  la  prima  era  una  Bolla  ottenuta 
dalla  Spagna  ed  estesa  alla  Sardegna  e  distribuivasi  stam- 
pata, dietro  il  pagamento  di  un  corrispettivo  destinato 
intenzionalmente  a  costituire  i  fondi  necessari  per  sostenere 
la  guerra  contro  gli  infedeli,  ma  il  cui  uso  effettivo  non 
era  bene  accertato.  Durante  il  dominio  sjmgnuolo  dava  un 
prodotto  considerevole,  ma  lentamente  sotto  il  dominio 
Sabaudo  andò  diminuendo:  nel  1721  figura  in  bilancio  jier 
un  reddito  previsto  di  L.  37.500.  negli  anni  1 722-' 23-' 24-' 25 
e  '29  per  L.  40.000.  nel  1730  e  '31  per  L.  1(ì.0(X),  negli 
anni  successivi  fino  al  173S  por  L.  2'"i.20(l  ìiol  17^^'*  -  1'^ 
per  L.  16.0(X). 

Il  diritto  di  mezz'annata  e  del  sigillo  era  un  tributo 
che  può  jìaragonarsi  con  assai  relativa  approssimazione  a 
una  delle  nostre  tasse  di  concessione  governativa.  Erano 
obbligati  a  pagarlo  tutti  gli  impiegati  regi,  compreso  il 
Viceré  per  ottenere  le  relative  patenti  di  nomina,  ma  le 
esenzioni  erano  numerose. 

Nel  bilancio  Sabaudo  l'introito  di  ([uesto  tributo 
non  figura  che  per  Tanno  1721  per  L.  4166.13,4  (*). 


(1)  •  La  somma  da  pa^^rsi  per  il  diritto  di  mezz^annata  nel 
periodo  8])ag:nuo]o  8Ì  ragguagliava  alla  metà  dello  stipendio  di  un 
anno  di  ciascun  funzionario  ivi  compresi  gli  emolumenti  di  carat- 
tere regolare  e  periodico:  quella  da  pagarsi  pel  diritto  del  sigiilo 
era  ragguagliata  a  un  quarto  della  somma  dovuta  pel  «liritto  di 
mezz'annata.  La  stessa  percentuale  era  esatta  in  confronto  a  (juegli 
impiegati  che  non  fruivano  di  stipendio  ma  di  soli  emolumenti,  al 
cui  importo  complessivo  il  tributo  doveva  ragguagliarsi. 

Per  gli  impieghi  ai  quali  non  era  annesso  l'obbligo  dello 
stipendio  o  di  emolumenti,  non  si  esigeva  la  mezz'annata  inn    -^..I^ 
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Una  figura  di  contributo  speciale  era  quello  che  si 
prelevava  sulle  estrazioni  dei  formaggi,  cuoi  e  lane,  il  cui 
ricavato  serviva  per  provvedere  alle  spese  dell'  Ammini- 
strazione delle  Torri.  Era  questa  una  specie  di  Azienda 
autonoma,  curata  particolarmente  da  Carlo  Emanuele  III, 
in  modo  da  provvedere,  più  di  quello  che  prima  non 
facesse,  alla  difesa  dell'isola  dalle  incursioni  che  i  pirati 
eran  soliti  fare  nelle  sue  coste.  Il  diritto  fìsso  imposto 
sulle  merci  sovra  indicate  dava  all'azienda  i  mezzi  finan- 
ziari per  curare  la  conservazione  e  restaurazione  delle  torri, 
l'armamento  dei  torrieri,  oltre  il  pagamento  degli  stipendi 
a  questi  ultimi  e  agli  artiglieri,  nonché  la  costruzione  di* 
nuove  torri. 

L'Amministrazione  dell'Azienda  era  addimandata  al 
Viceré  che  ne  era  il  Presidente  col  concorso  di  tre  ammi- 
nistratori appartenenti  ai  tre  ordini  di  cittadini  (bracci) 
del  regno. 

Su  questi  pochi  cespiti  poggiava  la  finanza  sarda 
nel  periodo  Sabaudo,  assai  meno  numerosi,  quindi,  di  quelli 
che  intorno  allo  stesso  periodo  esistevano  nel  Piemonte, 
nella  Repubblica  Veneta,  in  Lombardia,  in  Toscana. 

Può  ben  dirsi  che  il  sistema  impositivo  del    Regno 


mente  il  diritto  del  sigillo  che  veniva  regolato  iuxta  coiiscentia'm, 
avuto  riguardo  alla  natura  dell'impiego  e  del  grado  conferito.  Il 
diritto  di  mezz'annata  dovuto  in  occasione  di  concessione  di  ieudi 
era  ragguagliato  al  5  ^j^  del  valore  della  proprietà  inleudata;  per  i 
privilegi  conseguenti  ai  titoli  di  marchese,  conte  e  nobile  i  diritti 
dovuti  erano  : 

reali  d'argento 
Per  il  titolo  di  marchese  9899  per  il  diritto  di  mezz'annata 


»           »               » 

3300 

»  sigillo 

»        »     Conte 

8251 

»   mezz'annata 

»        »         » 

2750 

»   sigillo 

»    Nobile 

550 

»   mezz'annata 

>        »         » 

550 

»   sigillo 

Ramo  finanze  Diritto  di  mezz 

'annata  voi. 

1569 
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non  era  farraginoso,  complicato  o  inceppante.  A  riprova  e 
conferma  si  può  ricordare  il  pensiero  d'uno  scrittore  di 
quel  secolo,  un  anonimo  tedesco  che  in  una  delle  varie 
lettere  scritte  dalla  Sardegna  negli  anni  1773-1776  e  dirette 
a  un  Barone  del  suo  paese  così  si  esprimeva: 

«  Si  fa  sj^esse  volte  tanto  chiasso  sulle  franchigie  di 
altri  popoli,  e  si  ha  ragione,  poiché  esse  devono  loro  real- 
mente essere  preziose,  perchè  essi  per  lo  più  non  possono 
pagarle  tanto  caramente  quanto  basti:  invece  i  Sardi  quasi 
non  sanno  che  cosa  sono  le  imposte,  per  lo  meno  essi  non 
conoscono  alcun  nome  nuovo  delle  medesime.  Io  volli  poco 
fa  informarmi  da  un  cittadino  di  qui  quale  tassa  egli  pa- 
gasse al  Re  ovvero  alla  Città  pel  suo  mestiere.  Questa 
parola  lo  sorprese  ed  egli  mi  chiese  che  cosa  volessi  dire. 

Io  glielo  spiegai  e  la  sua  risposta  fu  un  ringrazia- 
mento a  Dio  e  al  Re,  perchè  il  suo  jmese  fosse  finora  ri- 
masto risparmiato  dalla  conoscenza  di  tanti  nomi  d'imposte 
che  in  altri  paesi  si  sapevano.  Io  non  posso  nascondere 
che  fui  d'accordo  con  lui ^    '  i. 


(1)  -  Lettere  pubblicate  a  Lipsia  nel  1780,    ed.    Sigitretio    I/e- 
brecht  Crusius.  trad.   Gastaldi -Millelire,  pag.  118. 
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PAETE    PRIMA 


I  principali  tributi  e  le  loro  vicende. 

CAPITOLO    PRIMO. 

Il  donativo. 

SOMMARIO:  l).  La  prima  riunione  dei  rappresentanti  dei 
tre  Stamenti  decide  unanime  di  concorrere  a  fronteggiare  le  spese 
necessarie  per  mitigare  i  danni  di  una  pestilenza.  Promesse  di  ul- 
teriori soccorsi.  La  soddisfazione  del  Viceré. 

2).  Nella  seconda  riunione  (1724)  lo  Stamento  Ecclesiastico 
fa  riserve  sulla  regolarità  della  concessione,  prima  di  aver  ottenuto 
il  prescritto  assenso  del  Papa.  Controversia  circa  l'attribuzione  allo 
Stamento  Militare  o  a  quello  Ecclesiastico,  àgli  effetti  fiscati,  dei  nuovi 
chierici.  Rifiuto  al  pagamento  della  gabella  del  vino  e  delle  somme 
dovute  dagli  ecclesiastici  sui  redditi  delle  Mitre. 

3).  Distribuzione  del  peso  del  donativo  Ira  le  diverse  regioni 
dell'isola  nel  periodo  1715-17.  Necessità  di  modifiche  nel  riparto  per 
ovviare  alle  sperequazioni  riconosciute,  alle  difficoltà  di  esazione 
ecc.  Proposte  fatte  che  non  ebbero  seguito. 

4).  Il  divisamento  Reale  circa  la  convocazione  degli  Stamenti 
per  ottenere  maggiori  fondi.  Le  difficoltà  prospettate  fanno  riman- 
dare ad  altro  tempo  il  proposito  Reale.  Censimento  degli  abitanti 
per  un  più  equo  riparto  del  donativo.  Ossequiente  alla  Costituzione 
che  ri(\hiedeva  l'assenso  degli  Stamenti  per  una  diversa  distribu- 
zione del  donativo,  il  Re  soprassiede  anche  a  questo   provvedimento 

*  * 

1).  -  Don  Filippo  Pallavicini  Barone  di  S.  Remy, 
nominato  da  Vittorio  Amedeo  II  Viceré  di  Sardegna,  il 
10  febbraio  1721  riuniva  i  rappresentanti  dei  tre  Stamenti 
per  decidere  intorno  alla  maniera  di  far  fronte  alle  spese 
ognor  crescenti  che  l'Amministrazione  andava  incontrando 
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a  causa  della  pestilenza  che  in  quell'anno  infieriva  neirisola, 
decimandola  di  abitanti  e  di  energie  fisiche.  «  Posso  assicu- 
rare V.  M..  scriveva  il  Barone  di  S.  Remy,  clie  giammai  in 
questo  Regno  si  è  potuto  concludere  in  proposito  cosi  pron- 
tamente »    (*). 

Lo  Stamento  Ecclesiastico  offri  a  unanimità  tremila 
scudi  (cosa  giammai  praticataV.  quello  Militare  anche  tremila 
scudi,  e  due  mila  scudi  quello  Reale,  con  esplicita  pro- 
messa che  se  la  somma  di  ottomila  scudi  non  fosse  stata  suf- 
ficiente per  queir  anno,  essi  avrebbero  concesso  ulteriori 
soccorsi,  sol  che  fossero  stati  necessari  e  il  Viceré  ne  avesse 
fatta  richiesta. 

Nell'adunanza  si  procedette  altresì  alla  nomina  di  iif 
deputati  con  incarico  di  custodire  la  somma  messa  di  disjxìsi- 
zione  del  Viceré  e  di  distribuirla  secondo  necessità  e  giustizia, 
coi  sistemi  di  jmgamento  vigenti. 

Nel  frattempo  il  Re  faceva  regolare  richiesta  del  do- 
nativo che  dagli  StaiSenti  riuniti  veniva  offerto  in  scudi 
(ìO.OOO  per  ciascun  anno,  con  riserva  di  rinnovazione  a  ogni 
triennio.  Il  Marchese  di  Thiesi,  il  Conte  di  S.  Creorge,  il  Conte 
di  S.  Just  ecc.  e  tutti  gli  altri  rappresentanti  unanimi  ester- 
narono per  mezzo  dei  loro  deput4Ui  che  essi  erano  dolenti 
che  l'estrema  miseria  in  cui  erano  piombati  a  causa  dello 
ultime  guerre  non  i)ermette88e  loro  di  concedere  una  somma 
maggiore  come  avrebbero  voluto,  e  cosi  gradita  fu  l'impres- 
sione riportata  dal  Viceré  che  cjuesti  poteva  comunicare  al 
governo  Piemontese  che  «  touteM  le^i  conferenc^M  au  m/et  de 
ce  donafif  gè  moti  faitejf  ar>ec  tonte  In  tranquiìlité  poMnìble  »  e 
che  «  VEatanì^ntv  IkOi/al  ne  a'e^t  pwf  moim  diatingué  qne  leti 
autres.  FI  ont  tom  fait  ce  qu'il  duvient,  if  V.  M.  en  doit  étre 
contente  *  (*). 

I^  somma  di  fiO.OOO  scudi  era  uguale  a  quella  fis- 
sata nell'ultima  riunione  delle  Corti,  che  ebbe  luogo  in  forma 

(1).  -  Lettera  18  tebbraio  1721.  Dìsjnirri   Vicrmji,  cit.  voi.  275. 
(2).  -  Lettera   27  Luglio  1721    Dispacci  Viceregi,  cit.  voi.  276. 
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solenne  nel  1698  alla  presenza  del  Duca  di  Montellano:  per 
i  periodi  successivi  le  offerte  erano  state  fatte  dagli  Stamenti 
in  forme  meno  solenni  (^). 

Alla  fine  di  ogni  triennio  il  Viceré  avvisava  il  Governo 
di  S.  M.  per  prevenirlo  della  scadenza  e  ricordargli  di  spedire 
le  consuete  lettere  alle  prime  voci  dei  tre  Stamenti  oltre  che 
ai  Baroni,  Vescovi  e  Capitoli,  nella  forma  tradizionale,  ciò 
che  autorizzava  il  Viceré  a  fare  l'istanza  formale  per  la  con- 
cessione del  Real  donativo  nonché  a  fare  i  passi  necessari, 
dispiegando  tutta  la  propria  autorità,  influenza  e  prestigio, 
onde  ottenere  il  conseguimento  dello  scopo  coi  minori  attriti 
possibili  (^). 

* 
*  * 

2).  -  In  realtà,  era  questo  il  tributo  più  importante  e 
sulla  concessione  del  quale  (per  la  parte  ad  esso  spettante)  lo 
Stamento  Ecclesiastico  non  aveva  mancato  di  fare  qualche 
obbiezione  (nella  riunione  dei  bracci  stamentari  del  1724,  28 
luglio),  circa  la  regolarità  della  concessione  stessa  fino  a  che 
il  Re  non  avesse  riportato  dal  sommo  Pontefice  il  consueto 
Breve.  Pur  non  lesinando  attestazioni  di  ubbidienza,  di 
fedeltà  e  di  devozione  verso  la  persona  del  nuovo  Re,  i  rap- 
presentanti di  quest'ultimo  Stamento    si    erano    rifiutati  a 


(1).  -  Le  formalità  cui  era  sottoposta  la  richiesta  del  donativo 
sono  ricordate  dal  Manno  nella  sua  Storia  di  Sardegna  cit.  tomo 
III,  pag.  242. 

(2).  -  Era  necessaria  anche  un  po'  d'astuzia.  L'esito  era  mag- 
giormente assicurato  se  si  largheggiava  in  concessioni  di  cariche, 
titoli  ecc.  A  questo  proposito  è  sintomatica, la  seguente  comunica- 
zione fatta  a  S.  M.  con  dispaccio  20  novembre  1723,  doc.  cit.  «  In- 
fluirà non  poco  al  suo  Regio  servizio  ed  interesse,  singolarmente 
in  quest'imminente  proroga  del  R.  donativo,  la  provvisione  di  Don 
Francesco  Cervellan  per  il  carico  di  capitano  di  questa  Guardia, 
siccome  quella  di  Don  Demetrio  Carta  per  il  Capitanato  delle  Torri. 
Con  simile  mercede  si  può  presumere  di  ricavarne  beneficio  per 
l'occorrenza  sovra  espressa  e  per  molte  altre  che  possono  nascere  » . 


%.  Bkrmarpii'Q. 
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concorrere,  per  mancanza  del  relativo  indulto  Apostolico. 
Intanto  rimane  assodato  che  gli  individui  che  iniziavano  la 
carriera  ecclesiastica  erano  esenti  dal  pagamento.  Pendeva, 
è  vero,  controversia  circa  la  loro  attribuzione,  a  quest'effetto, 
o  allo  Stamento  Militare  o  a  quello  Ecclesiastico,  ma  il  certo 
è  che  allo  stato  delle  cose  essi  non  pagavano,  né  a  ragion 
veduta  si  premuravano  di  veder  decisa  la  contesa.  Anche  il 
governo  Piemontese  per  non  esacerbare  il  dissidio  latente 
nell'isola  tra  la  potestà  regia  e  quella  ecclesiastica,  aveva  por 
prudenza  consigliato  di  procrastinare  (pianto  più  era  jìossi- 
bile  la  definizione  della  controversia  i  \). 

La  riluttanza  degli  ecclesiastici  al  pagamento  dei  tri- 
buti non  si  limitava  solo  al  donativo.  Analoga  opposizione 
essi  mossero  j>er  il  jmgamento  della  gabella  sul  vino  intro- 
dotto per  loro  conto  nella  città  di  Cagliari,  mentre  constava 
al  Viceré  che  al  pagamento  di  tale  gabella  in  precedenza 
nessuno  si  era  mai  sottratto.  E  poiché  sulla  vertenza  anche 
a  tal  riguardo  insorta  il  Cancelliere  Chirronis  stava  }>er  emet- 
tere sentenza  risolutiva  in  favore  degli  ecclesiastici,  il  Viceré 
dovette  rivolgersi  al  Conte  Beltramo  Reggente  della  Reale 
Udienza  per  ottenere  una  proroga  di  questa  risoluzione, 
cosi  contraria  agli  interessi  della  finanza  e  della   giustizia. 

Difficoltà  non  minore  V  Amministrazione  finanziaria 
ebbe  ad  incontrare  nell'esazione  delle  somme  dovute  ci  agli 
ecclesiastici  sui  redditi  che  provenivano    dalle    Mitre.    Ciò 


(1).  -  Questo  SI  appiencie  mcidentalniente  dal  (iispaccio  <>  no- 
vembre 1723  diretto  a  S.  M.  doc.  oit.  Con  altro  del  6  agosto  1724 
il  Viceré  spedi  la  dcclnmdtoria,  ossia  certificato  attestante  «pial- 
mente  lo  Stamento  Ecclesiastico  aveva  liberamente  e  spontaneamente 
dato  il  suo  assenso  per  la  tangente  spettantegli,  e  ciò  allo  scopo, 
ove  il  Re  avesse  creduto  opportuno,  di  provocare  il  beneplacito 
papale.  Che  nel  frattempo  lo  Stamento  Ecclesiastico  non  pagasse  è 
confermato  dalla  nota  del  Viceré  in  data  10  Ottobre  1724.  doc.  cit. 
Nella  medesima  si  accenna  anche  alla  circostanza  che  durante  il 
dominio  Spaguuolo  la  potestà  Ecclesiastica  era  in  accordo  con  quella 
Reale,  mentre  sotto  il  governo  Sabaudo  ne  era  avversaria. 


—  19  — 

consta  da  alcune  istruzioni  date  nel  1732  per  porre  sotto 
sequestro  le  rendite  delle  Mitre  di  Sassari  e  di  Ampurias 
ricalcitranti  al  pagamento  (*). 

3).  -  Il  documento  che  riportiamo  più  innanzi  (Ta- 
vola I)  dà  interessanti  e  particolareggiate  notizie  sulla  di- 
stribuzione del  carico  tributario  cui  erano  soggette  le 
popolazioni  dell'isola  durante  gli  ultimi  anni  della  domina- 
zione straniera,  ripartizione  che  rimase  inalterata  anche  sotto 
il  governo  Sabaudo. 


(1).  -  Per  commissario  delegato  all'esazione  fu  scelto  1'  Avv. 
Castellano  al  quale  furono  date  disposizioni  tassative  e  rigorose. 
Doveva  egli  accertarsi  quali  erano  le  persone  dalle  quali  le  rendite 
erano  dovute  e  procederle  al  sequestro  delle  medesime  in  forma  eco- 
nomica, tralasciando  tutte  le  solennità  solite  a  praticarsi  nei  se 
questri  giudiziali. 

E  siccome  le  rendite  che  la  Mitra  d'  Ampurias  percepiva  a 
Tempio  erano  appaltate,  occorreva  in  questo  caso  fare  il  sequestro 
presso  l'arrendatore  delle  medesime. 

Se  l'esattore  ecclesiastico  intendesse  esigere  lui  le  dette  ren- 
dite, disponeva  che  il  Commissario  vi  si  opponesse  e  in  caso  di 
disubbidienza  fosse  arrestato  se  era  un  secolare,  e  se  era  un  eccle- 
siastico ne  fosse  dato  immediato  avviso  al  governo  Reale.  Regi 
donativi  e  contributi  dal  1717  al  1799.  Ordini  di  S.    M. 
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Scorrendo  i  dati  della  tabella  apprendiamo  che  la 
Sardegna  aveva  348  ville  o  paesi,  raggruppati  in  sessanta 
regioni  {incontrate^  marchesati,  baronie,  ecc.)  (^)  con  un  con- 
tingente fissato  in  lire  sarde  116,396,15,10,  in  esso  com- 
presa la  tangente  dei  manàtes,  mitrai,  e  cuidades  del  Regno. 

Nel  primo  anno  del  governo  Sabaudo  la  popolazione 
della  Sardegna  ascendeva  a  300.000  abitanti  circa,  (^)  per 
modo  che  il  carico  del  donativo  per  ogni  individuo  risul- 
tava di  poco  meno  di  40  centesimi  di  lira  sarda  e  quasi 
80  centesimi  di  lira  piemontese. 

Nonostante  la  tenuità  del  carico  individuale  di  que- 
sto tributo,  i  vari  Viceré  succedutisi  nel  governo  dell'isola 
durante  il  Regno  di  Vittorio  Amedeo  II,  avendo  potuto  ren- 
dersi conto  delle  squallide  condizioni  economiche  dell'isola, 
avevano  trasmesso  numerosi  rapporti  a  S.  M.  invocanti  che 
il  pagamento  del  donativo  non  avvenisse  più  sul  piede  del 
riparto  fatto  negli  ultimi  anni  del  dominio  Aragonese  perchè 
esso  non  teneva  conto  delle  variazioni  subite  dalle  comunità 
per  cause  diverse  come  pestilenza,  banditi simo,  ecc.  e  tanto 
meno  degli  inevitabili  spostamenti  di  ricchezza  che  dovevano 
essersi  verificati  nelle  singole  famiglie  (^). 

La  modifica  del  riparto  era  altresì  consigliata  dalla 
necessità  di  eliminare  le  difficoltà  che  s' incontravano  per 
l'esazione,  per  effettuare  la  (juale  occorreva  spesso  l' invio 
di  appositi  Commissari. 

La  disuguaglianza  del  carico  tributario  procedeva  an- 


(1)  -  Il  donativo  dovuto  dagli  Ufficiali  e  scrivani  delle  ville 
baronali  (complessivamente  ascendente  a  poco  più  di  3.000  lire  sar- 
de) per  disposizione  della  Carta  Reale  del  17  Marzo  1702  dovevano 
pagarlo  i  rispettivi  Baroni,  Reggidori  e  Amministratori. 

(2)  -  Cfr.  Corridore  Storia  documentata  della  popolazione  di 
Sardegna,  Torino  1899,  pàg.  42. 

(3)  -  Le  doglianze  erano  generali,  ma  specialmente  i  Capitoli 
di  Eosa,  Alghero  e  Ampurias  si  erano  lagnate  a  più  riprese  di  es- 
sere le  loro  Diocesi  quelle  maggiormente  colpite  dall'ingiusto  riparto. 
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che  da  altro  motivo,  quello  di  non  osservare  la  dovuta  pro- 
porzione tra  le  famiglie  contribuenti  e  per  quanto  la  Reale 
Prammatica,  al  capitolo  I,  titolo  20  disponesse  che  dai  Giu- 
dici ordinari  ossia  Ufficiali  del  luogo  si  convocassero  le  co- 
munità perchè  col  voto  e  consenso  dei  propri  componenti, 
fossero  nominate  nove  j3ersone  esperte  le  quali,  dividendo 
la  popolazione  in  tre  classi,  maggiore  media  e  infima  fa- 
cessero ricadere  su  di  esse,  proporzionalmente,  la  tangente 
del  donativo  ad  ognuna  ascritta,  pur  con  ciò  la  garanzia 
contenuta  in  questa  disposizione  veniva  in  realtà  ad  essere 
pressoché  illusoria,  perchè  i  nove  membri  erano  in  maggio- 
ranza scelti  fra  quelli  della  prima  classe  che  con  la  loro 
autorità  e  prestigio  riuscivano  ad  imporsi  e  in  definitiva  a 
riversare  la  parte  maggiore  del  tributo  sulle  due  ultime 
classi,  e  cioè  sulle  meno    abbienti. 

Per  ovviare  a  questo  inconveniente  fu  da  varie  i)arti 
consigliato  che,  pur  senza  innovare  alla  disposizione  della 
Real  Prammatica,  si  dovessero  praticare  due  cautele:  1) 
Alla  riunione  per  la  nomina  degli  es}>erti  e  alle  conseguenti 
operazioni  di  riparto,  avrebbero  dovuto  intervenire  oltre  gli 
Ufficiali  dei  rispettivi  villaggi  e  partiti,  gli  stessi  Reggidori 
personalmente  e  all'occorenza  i  Baroni  o  i  loro  delegati  spe- 
ciali, purché  non  fossero  nati  nel  luogo  e  neppure  contassero 
ivi  aderenze  capaci  d'influire  sulle  deliberazioni  da  prenderei, 
e  rispetto  alla  incontrate  e  partiti  Reali  partecipasse  il 
Consultatore  Reale;  2)  Gli  esperti  si  obbligassero  con  giu- 
ramento di  fare  la  ripartizione  con  la  maggiore  rettitudine, 
sotto  pena  di  rifondere  il  danno  apportato  a  coloro  che  ri- 
sultassero maggiormente  aggravati,  senza  pregiudizio  delle 
altre  sanzioni  di  ragion  comune,  e  infine  che  tali  provve- 
dimenti dovessero  registrarsi  da  un  attuavo  (notaio)  fossero 
sottoscritti  da  tutte  le  pereone  intervenute  all'  adunanza  e 
conservati  negli  archivi  delle  rispettive  Curie. 

4)  -  Ma  le  incalzanti  strettezze  finanziarie  del  Regno 
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persuasero  il  Ee  a  fare  i  primi  passi  per  la  convocazione 
del  Parlamento,  con  lo  scopo  di  ottenerne  la  promessa  che 
esso  avrebbe  concorso  in  misura  maggiore  che  pel  passato 
ad  alleviare  le  distrette  in  cui  l'Erario  dell'isola  si  dibat- 
teva. Il  Viceré  Marchese  di  Cortanze  lo  dissuase,  anche  in  vi- 
sta del  fallito  raccolto  verificatosi  nel  1728  e  della  inevita- 
bile carestia  che  ne  sarebbe  derivata  (^). 

In  eifetti,  difficoltà  di  vario  genere  si  opponevano  al 
divisamento  Reale.  Pur  essendo  convinzione  diffusa  che  una 
migliore  distribuzione  del  carico  del  donativo  si  presentava 
necessaria,  perchè  il  riparto  del  medesimo  risaliva  agli  ultimi 
anni  del  secolo  precedente,  come  si  è  detto,  è  cosa  indub- 
bia che  a  inconvenienti  molteplici  dava  luogo  una  riunione 
delle  Corti  (il  solo  organo  che  fosse  competente  ad  appor. 
tare  variazioni  nel  riparto  del  tributo)  e  fra  le  non  meno 
trascurabili  era  questa:  che  il  Parlamento  non  poteva  ra- 
dunarsi per  la  discussione  di  un  solo  oggetto,  ma  una  volta 
convocato  era  necessario  che  venisse  investito  della  tratta- 
zione dei  molteplici  affari  sui  quali  aveva  diritto  d'ingerirsi. 
Il  che  presupponeva  una  spesa  ingente,  calcolata  a  poco 
meno  dell'importo  del  donativo  per  un  anno  intero  e  sopra- 
tutto voleva  dire  sottoporre  le  stremate  finanze  erariali  a  un 
peggioramento,  sia  pure  momentaneo  ma  di  non  trascurabile 
entità,  per  la  circostanza  che  durante  tutto  il  tempo  in  cui  le 
Corti  rimanevano  convocate  (qualche  volta  lo  furono  per  un 
anno  intero)  restava  sospeso  il  pagamento  del  donativo. 

Per  siffatti  motivi  la  convocazione  solenne  delle  Corti 
non  ebbe  luogo,  ma  il  governo  Reale,  soprassedendo,  esorta- 
va il  Reggente  la  Real  Cancelleria,  l'Intendente  Generale, 
l'Avv.  Fiscale  Regio  e  Patrimoniale  di  immedesimarsi   degli 


(Ij  -  In  uno  dei  primi  dispacci  (22  luglio  1728)  il  Marchese  di 
Cortanze,  al  Re  che  voleva  convocare  il  Parlamento  per  aumentare 
i  tributi  scriveva  "  Nobiltà  povera,  paese  spopolato  e  misero,  abi- 
tatori pigri  e  senza  commercio,  clima  assai  malsano  e  seu/sa  possi- 
bilità di  rimedi  „  Ct'r.  Corridore,  loc.  cit.  pag.  4G. 
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affari  e  dei  problemi  dell'isola,  di  rendersi  conto  del  modo 
con  cni  il  Parlamento  avrebbe  funzionato,  delle  materie  che 
avrebbero  dovuto  discutersi  nell'eventualità  di  una  sua  convo- 
cazione, tanto  nei  riguardi  del  maggior  progresso  e  benessere 
dell'isola  quanto  nei  rapporti  del  Regio  Erario  bisognoso  di 
proventi,  in  particolar  modo  approfondendo  lo  studio  delle 
leggi,  usi  e  prerogative  del  Regno  onde  poterne  discutere 
nelle  Corti  con  competenza.  (*) 

Ma  il  Re  nell'abbandonare  l'idea  di  convocare  in  for- 
ma solenne  il  Parlamento,  dispose  invece  che  si  addivenisse 
a  un  rigoroso  e  accurato  censimento  che  volle  condotto  a  ter- 
mine sollecitamente  trascurando  di  dar  peso  alle  voci  che  si 
erano  elevate  in  senso  contrario  all'opportunità  del  jirovvedi- 
mento,  le  quali  ammonivano  che  questo  non  avrebbe  aumentato 
il  buon  nome  del  governo  Reale  all'estero  e  specialmente  in 
Francia,  in  conseguenza  dell'esodo  di  numerosi  banditi  vsardi  in 
Corsica,  esodo  che  dagli  avversari  del  Re  si  sarebbe  potuto 
sfruttare  facendolo  apparire  come  un  effetto  del  provvedi- 
mento della  numerazione  e  del  conseguente  esacerbamento  di 
tributo.  Costoro,  insomma,  cliiedevanno  che  si  fosse  sojìras- 
seduto  al  censimento  i)er  non  far  coincidere  (juesto  con  l'esodo 
dei  malviventi  all'estero.  Ma  il  Re,  ossequiente  al  giudizio  e  al 
consiglio  dei  suoi  ministri,  non  volle  tardare  oltre  la  numera- 
zione dei  fuochi,  onde  procedere  più  tardi  a  m»  iiìiirliore 
ri[)arto  del  donativo. 

Dubbi  furono  sollevati  sulla  regolarità  di  questo  divisa- 
mento.  In  realtà  non  si  ha  traccia  nella  storia  dell'isola  che  i 
governanti  avessero  mai  proceduto  alla  perequazione  o  nuovo 
riparto  del  donativo  se  non  col  mezzo  della  convocazione  degli 
Stamenti  e  successiva  celebrazione  delle  Corti.  I  risultati  del 
censimento,  alla  stregua  della  Costituzione  fondamentale  del 
Regno  non  potevano  autorizzare  il  Governo  ed  apportare  mo- 
difiche nel  carico  tributario  stabilito  degli  Stamenti. 


(1)  -  Rapporto  anonimo  del  1750.  Regi  Donativi  e  Contrihuft.  »  it. 
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Ossequiente  pertanto  al  disposto  della  Costituzione 
che  prescriveva  l'assenso  di  questi  ultimi  per  le  variazioni  di 
questo  tributo,  il  Re  fece  compiere  il  censimento  ma  non  la 
modifica  della  distribuzione  del  donativo. 

Il  censimento  determinava  la  popolazione  dell'isola  in 
310.000  anime  (^)  con  una  differenza  in  più  circa  40.0(X)  abi- 
tanti in  confronto  al  censimento  eseguito  n^  1698  e  con  un 
aumento  annuale  di  1333  abitanti  (^). 

Ponendo  a  raffronto  la  cifra  della  popolazione  dell'isola 
con  quella  del  donativo  che  oscillò  jDer  tutto  il  ventennio 
da  noi  studiato  sulle  200.000  lire  di  Piemonte,  chiaro  emerge 
l'alleggerimento  del  carico  che  godettero  le  popolazioni  Sarde 
negli  anni  posteriori  alla  dismissione  dell'isola  par  jDarte  dei 
vecchi  dominatori. 

In  realtà  mentre  la  popolazione  cresceva  (300.000  nel 
1720  e  310.000  nel  1728)  la  somma  del   donativo  non    veniva 


(1)  -  Questa  cifra  è  data  dal  Siotto-Pintor,  cifra  pressoché 
uguale  a  quella  avanzata  dal  Corridore  (309.994  ab.) 

(2)  -  Il  Corridore,  loc.  cit.  dà  il  seguente  quadro  della  popo- 
lazione assoluta  e  relativa  por  il  1728,  distribuita  secondo  gli  odierni 
circondari  in  ragione  della  densità. 


CIRCONDARI 

POPOLAZIONE 

assoluta 

relativa 

Sassari      .     .     .'    .     . 

40.483 

.......     22.85 

Cagliari 

69.927 

18.19 

Oristano 

64.008 

16.85 

Alghero     

19.583 

16,44 

Iglesias 

38.928 

13.45 

Ozieri 

18.689 

9.18 

Lanusei     .     .     .     .     , 

28.15S 

7.95 

Nuoro 

26.439 

7.30 

Tempio  P 

13.779 

6.96 

La  cifra  data  dal  Mani 

IO    e    dal 

Corridore  non  concorda  con 

di  354.000  che  trovian 

IO  accennata 

n 

3l 

doc.    n. 

53  (Amm.iìe 

Gabella  sale  e  tabacchi  dal  1714  al  1761)  a  proposito  delle  contro- 
versie sorte  tra  coltivatori  di  tabacchi  e  arrendatori  dei  medesimi. 
Vedi  cap.  IV. 
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modificata  e  in  conseguenza  il  suo  ammontare  si  distribuiva 
sopra  un  numero  maggiore  di  soggetti  [^). 

L'andamento  dell'imposizione  avrebbe  continuato  in 
questo  modo  anche  per  gli  anni  successivi  al  1740  se  il  Viceré 
Barone  di  Blonay  non  avesse  ottenuto  dagli  Stamenti  l'of- 
ferta per  due  anni  di  un  donativo  straordinario  di  30.000 
scudi  annui  per  reprimere  energicamente  una  nuova  pesti- 
lenza. 


(1)  -  Il  constatato  aumento  della  popolazione  in  proporzioni 
maggiori  che  per  il  passato  costituì  per  l'isola  oltre  che  un  bene- 
ficio in  rapporto  al  carico  individuale  sojì]>ortato  pel  donativo,  anche 
un  primo  passo  verso  un  sensibile  miglioramento  delle  condizioni 
economiche. 

E'  nota  l'importanza  delle  ripercussioni  di  vario  genere  che 
derivano  dal  fattore  demografico,  in  tutti  i  meandri  tlella  vita 
sociale  di  un  popolo.  Particolare  import^inza  questo  -fattore  era  de- 
stinato ad  esercitare  in  Sardegna,  alla  quale  mai  nessun  maggiore 
danno  è  venuto  quanto  dall'impressionante  spo]>olamento  cui  è  sem- 
pre stata  condannata. 

Indubbiamente  il  fenomeno  demografico  ha  avuto  una  deci- 
siva influenza  nel  polarizzare  l'attività  agricola  piuttosto  verso  la  col- 
tivazione di  sempre  nuove  terre,  anziché  verso  lo  sfruttamento  delle 
vecchie.  Data  la  quantità  di  teiTa  disponibile  in  confronto  alla 
popolazione  è  venuta  a  mancare  quella  pressione  sulle  sussistenze 
(alla  quale  si  è  richiamato  il  Coletti)  che  a\Tebbe  potuto  costituire 
una  energia  endogena  tale  da  poi*tare  ad  una  trasformazione  del 
sistema  produttivo  e  con  esso  del  sistema  sociale  di  tutta  l'isola.  Ctr. 
Coletti:  La  mortalità  nei  primi  anni  di  età  e  la  vita  sociale  della 
Sard4'(/na,  Torino.  11)08,  pag.  104.  Vedansi  anche  le  osservazioni  fatte 
dallo  stesso  A,  nei  saggi  :  Della  convenienza  di  una  serie  di  studi 
sulla  vita  economica  e  sociale  della  Sardegna  in  GIORNALE  DEGLI 
Economisti,  aprile,  1906:  e  A  proposito  di  una  serie  di  studi  sulla 
vita  economica  e  sociale  della  Sardegna,  id.  giugno,  liK}7. 
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CAPITOLO    SECONDO. 

'Reddifì  diversi  e  diritto  delle  estrazioni. 

SOMMARIO:  1)  Le  entrate  regali sti che:  quali  erano  e  quale 
era  il  loro  gettito. 

2).  Una  delle  più  caratteristiche  di  esse  era  Varhìtrio  o  gabella 
della  neve.  Cenno  sulle  vicende  di  questo  tributo. 

3).  Tributo  delle  estrazioni.  Com'era  regolato  nel  periodo  pre- 
Sabaudo.  Giudizio  sulla  politica  delle  esportazioni  in  questo  periodo. 

4).  Modalità  di  concessione  delle  tratte.  Evasioni  al  pagamento 
dei  diritti  hscali  e  provvedimenti  adottati  al  riguardo. 

5).  Errate  previsioni  sul  gettito  del  tributo  nel  primo  anno 
dell'annessione.  La  sollecitudine  del  Re  per  venire  in  soccorso  del- 
l'isola, a  cagione  dei  falliti  raccolti.  Proprietà  fondiaria  e  cause  del 
limitato  sviluppo  agricolo  dell'isola.  Cenno  sulle  condizioni  della 
proprietà  terriera  nella  Sardegna  odierna  (in  nota). 

*  * 

1)  -  Il  più  cospicuo  cespite  per  la  finanza  del  Regno, 
dopo  il  donativo,  era  rappresentato  dai  proventi  dei  redditi 
del  demanio  Reale,  dagli  affitti  di  terre,  dal  diritto  concesso 
ai  privati  di  sfruttare  qualche  miniera  o  tonnara  ecc. 

Essi  vengono  designati  nel  bilancio  con  la  voce 
«  Redditi  diversi  »  e  in  realtà  vi  si  trovano  commisti  red- 
diti provenienti  da  fonti  disparate,  ma  tutti  avevano  una 
impronta  schiettamente  regalistica. 

All'inizio  della  dominazione  Sabauda  erano  di  pro- 
prietà del  Re  le  seguenti  incontrate  e  ville  :  Marchesato  di 
Oristano,  Barbagia  Beivi,  incontrate  di  Gesico  e  Bono,  di 
Parte  Ocier  Reale  e  del  Gotiano,  il  Marchesato  di  Cea, 
i  salti  di  Isola  Maggiore,  di  Fossados  e    di    Feneguda,    di 
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Mandrolisai  e  di  Tortoli  (*).  Ai  redditi  delle  medesime  si 
aggiungevano  rjuelli  provenienti  dal  diritto  spettante  al  Re 
sulla  miniera  della  Grallan2Ki  e  sulla  tonnara  di  Polla  oltre 
quelli  provenienti  dalla  concessione  della  Riesca  corallina, 
dall'  affitto  dello  stabilimento  per  l'allevamento  dei  cavalli 
del  Re,  dalla  gabella  della  neve  e  infine  quelli  provenienti 
dal  diritto  sulle  teste  d'animali.  (^ì  e  dal  peso  Reale  di 
Cagliari  e  di  Oristano  {^). 

Nel  1721  questi  cespiti  gittarono  lire  3<i.47r).lH,8, 
ma  negli  anni  successivi  i  loro  proventi  andarono  aumen- 
tando, ma  non  troppo  sensibilmente,  come  può  rilevarsi  dal 
riassunto  delle  entrate  (^tavola  IVì.  fino  al  1738  in  cui  rag- 
giunsero poco  più  di  50.(XX)  lire  per  discendere  nei  -Ino 
anni  successivi  rispettivamente  a  L.  44.912  e  43.65^ 

Come  si  vede,  entrate  di  origine  differente  erano 
comprese  nella  voce  «  Redditi  diversi  ».  Da  notarsi  che  yi 
si  trova  compreso  anche  il  reddito  proveniente  dall'affitto 
della  peschiera  di  Tortoli,  mentre  i  redditi  delle  altre  pe- 
schiere sono  tenuti  distinti  e  costituiscono  una  fonte  di 
entrata  a  sé  (^  i. 


* 


2)  -   Uno  fra   i  più  caratteristici  di  questi  cesjiiti  era 
quello    proveniente    dal    monojwlio    di    vendita  della  neve 


(1).  -  JSallo  tikrnifica  vasta  estensione  di  territorio  per  lo  più 
destinata  a  pascolo. 

(2).  -  Diritto  che  dovevasi  pagare  per  ogni  capo  di  bestiame 
introdotto  in  città. 

(f\).  Diritto  che  si  percepiva  per  Fuso  del  peso  degli  op:getti 
che  si  esportavano  e  che  erano  soggetti  a  tassa. 

(4)  -  Intatti  i  redditi  delle  peschiere  risultano  cosi  bilanciati: 
1721  L.  9416;  1722  L.  8897;  1723  L.  JK>90;  1724  L.  9696;  1726  L.  10.409; 
1726  L.  10.(;49:  1727  L.  11.102;  1728  L.  11102:  1729  L.  11.067:  1730 
L.  94{)9:  1731  L.  94;«»:  1732  h.  9617;  173:5  L.  !>626;  17)i4  L.  9625;  1736 
L.  9585:  173(ì  L.  10.767;  1737  L.  11.874;  1738  L.  11.874;  1739  L.  ll.G»8; 
1740  L.  12.239. 
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(arbitrio  o  gabella  della  nere)  (^).  La  privativa  consisteva 
nel  diritto  concesso  a  un  privato  di  vendere  la  neve  nella 
città  di  Cagliari  sotto  condizione  del  pagamento  di  una 
determinata  somma  all'Erario.  L'affitto  si  rinnovava  ogni 
triennio.  Gli  appaltatori  succedutisi  nel  periodo  da  noi 
studiato  furono  i  seguenti  :  triennio  1721-23  Fedro  luan 
Minello  :  1724-27  Thomas  Bellonis  :  1728-30  José  Camedda: 
1730-33  Angùel  Gueffa:  1734-36  Ioli.  Pisa;  1737-39  Dablo 
Sando.  Durante  tutto  il  ventennio  rimasero  in  vigore  gli 
stessi  capitoli  d'appalto  che  vigevano  nell'epoca  Spagnuola, 
come  pure  rimase  inalterato  il  prezzo  di  vendita  della  neve 
a  sette  cagliaresi  la  libbra.  I  proventi  che  dette  questo  mono- 
polio furono  i  seguenti  :  nel  primo  triennio  1721-23  L.  4127; 
nel  secondo  triennio  L.  4212;  nel  terzo  L.  2828;  nel  quarto 
L.  2000;  e  pure  L.  2000  in  ciascuno  dei  tre  successivi 
triènni.  Come  vedesi,  essi  andarono  lentamente  diminuen- 
do, in  vista  della  quale  circostanza  il  governo  Piemontese 
abbandonò  il  sistema  dell'appalto  per  adottare  la  gestione 
economica,  ma  senza  migliori  risultati.  (^). 

3)  -  Proventi  di  gran  lunga  più  cospicui  dava  all'E- 


(1)  -  Di  essa  si  è  occupato  il  Roberti  in  una  memoria:  La 
privativa  della  neve  in  l^ardegna  in  Studi  ECONOMICO-GIURIDICI DELLA 
R.  Università  di  Cagliari  anno  II,  desumendo  dai  documenti  dell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Cagliari  le  notizie  e  i  dati  che  nel  testo  si  riportano. 

Secondo  il  Prof.  Roberti  la  concessione  in  arrendamento  di 
questa  privativa  risale  al  1663,  negli  anni  precedenti  questa  gabella 
veniva  amministrata  direttamente  dal  Fisco,  che  l'avrebbe  intro- 
dotta per  la  prima  volta  nel  1636,  sotto  il  regno  di  Filippo  IV. 

(2)  -  L'esistenza  di  questo  monopolio  a  Napoli  e  nei  comuni 
contermini  con  speciale  riguardo  alla  legge  3  luglio  1864  sul  dazio 
consumo  diede  luogo  a  una  interessante  controversia  forense  e  a  uno 
scritto  del  Cammeo  :  Il  moìiopolio  della  neve  nel  Comune  di  Napoli 
in  GlURiSP.  Ital.  1906,  pag.  246  e  segg.  Veggasi  anche:  Presutti: 
La  privativa  della  neve  a  Napoli  in  Diritto  e  Giurisprudenza, 
1907,  n.  23-24. 
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rario  il  cosidetto  «  diritto  delle  estrazioni  »  o  esportazioni, 
proventi  il  cui  ammontare  naturalmente  variava  di  anno  in 
anno^  a  seconda  della  maggiore  o  minore  quantità  di 
prodotti  terrieri  che  si  potevano  esportare. 

Le  esportazioni  in  genere  furono  regolate  dal  go- 
verno Spagnuolo  con  licenze  particolari  [sacclie.  dallo  spa- 
gnuolo  sacary  estrarre)  le  quali  con  cede  vansi  eccezionalmente 
dal  Sovrano  in  ricompensa  di  servigi  prestati,  e  jxìtevano 
circolare  al  pari  degli  effetti  cambiari.  Ma  l'organo  più 
appropriato  nel  j>eriodo  pre-Sabaudo  per  la  concessione  di 
queste  licenze  era  il  Regio  Consiglio  Patrimoniale  che  le 
distribuiva  dietro  domanda  degli  interessati.  Talvolta  questo 
diritto  veniva  addirittura  concesso  in  appalto  al  miglior 
offerente,  come  si  apprende  dalla  Risoluzione  7  Ottobre  1H19 
del  Consiglio  di  Giunta  a  seguito  della  Carta  Reale  2 
marzo  1619  (*). 

L'importo  del  diritto  variava  da  risoluzione  a  riso- 
luzione :  in  una  del  17  novembre  1620  si  specifica  la  somma 
di  tre  reali  jìer  ciascuno  starello  di  grano. 

Sopratutio  il  grano  così  nel  j)eriodo  Sjmgnuolo  come 
in  (juello  Sabaudo  (*)  fu  soggetto  a  rigorose  limitazioni, 
specialmente  nelle  annate  di  deficiente  raccolto,  mentre 
(juando  questo  era  abbondante  si  escogitavano  provvedi- 
menti per  facilitarne  l'e8|X)rtazione,  uno  dei  quali  più  co- 
munemente usato  era  quello  di  accordare  il  benefìcio  della 
sosta  parte  dei  diritti  spettanti  al  Fisco.  Ma  ove  ringorenza 
statale  si  fosse  limitata  a  farllitrtrnc  o   non    1'  esportazione 


(1)  -  Atti  Fiuauze.  Amm.nc  ìÌcUl  Doijave,  doc.  n.  14. 

(2)  -  Il  principio  vincolistico  e  proibitivo  in  materia  anno 
Ilaria  era  in  gran  vigore  in  Piemonte,  mediante  l'istituto  delle  co«- 
,sf(/nc  che  limitava  assai  la  libera  esportazione  del  grano,  ne  vietava 
il  cumulo  e  tendeva  a  regolarne  la  produzione  e  il  consumo.  CtV. 
Prato,  La  vita  ecoìwmù'At  in  Piemonte  a  mezzo  il  secolo  XVIII, 
cit.  pag.  4.  Per  un  esame  generale  dell'argomento,  ct'r.  Arias:  Cause 
id  fffotii  economici  (bile  leggi  agrarie  reslritfive  nel  setfecenlo  iia- 
liano    in  GIORNALE  DEOLI  Economisti  tasc.  luglio-agosto  1908. 
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a  seconda  dell'esito  dei  raccolti,  essa  non  sarebbe  suscetti- 
bile di  eccessiva  censura. 

Nel  pronunciare  un  giudizio  sulla  politica  economica 
seguita  in  Sardegna  in  questo  e  nei  periodi  immediata- 
mente successivi,  lo  studioso  non  può  perdere  il  contatto 
con  la  realtà,  mettendosi  al  di  sopra  del  fenomeno  con- 
creto per  sottrarlo  all'influsso  dell'ambiente  storico  in  cui 
si  esprime.  Guardare  attraverso  il  prisma  delle  teorie  del 
nostro  tempo  fatti  e  provvedimenti  che  risalgono  a  due 
secoli  or  sono,  è  cosa  che  deve  farsi  sempre  con  circospe- 
zione, la  quale  noi  riputiamo  che  debba  essere  massima 
quando  la  regione  in  cui  l'indagine  si  compie  è  un'isola, 
quindi  priva  di  contatto  immediato  con  altri  centri  pro- 
duttivi, priva  di  mezzi  di  comunicazione  col  continente 
come  allora  era  la  Sardegna,  straniera  al  flusso  e  al  riflusso 
dei  traflici,  frequentemente  soggetta  alle  incursioni  dei 
pirati  che  si  -aggiravano  nelle  sue  coste. 

Meno  benigno  si  profila  il  giudizio  per  quanto  ri- 
guarda gli  altri  provvedimenti  :  cosi  dicasi  della  fissazione 
autoritaria  del  prezzo  (allora  come  oggi  dimostratosi  un 
espediente  impari  a  raggiungere  lo  scopo  vagheggiato)  e  sotto 
il  governo  Spagnuolo,  del  monopolio  concesso  a  mercanti 
indigeni  e  stranieri  per  la  compera  delle  granaglie,  talvolta 
concesso  in  corrispettivo  di  somme  mutuate  al   Sovrano. 

* 
*  * 

4)  -  Il  Corpo  che  nell'epoca  Sabauda  deliberava 
sulla  concessione  delle  tratte  era  composto  del  E-eggente 
della  H.  Udienza,  dell'Intendente  Generale,  del  Giudice 
anziano  di  detta  Udienza,  dell'Avvocato  Fiscale  Patrimo- 
niale. Scorrendo  le  sue  risoluzioni  apprendiamo  che  1  milione 
di  starelli  di  grano  era  sufficiente  per  il  consumo  locale 
e  per  le  sementi,  mentre  il  di  più  si  poteva  esportare.  Era 
consuetudine  concedere  proroghe  di  vari  mesi  pel  paga- 
mento dei  diritti  erariali,    sotto    condizione    di    presentare 


8.   BUBHARDIHO. 
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all'Intendenza  idonea  sicurtà  tanto  pel  pagamento  dei  diritti 
di  ,sacca.  quanto  per  l'osservanza  del  termine  in  cui  si 
sarebbe  dovVita  effettuare  l'esportazione. 

Nel  1733  per  conto  di  S.  M.  s'imbarcarono: 
da  Cagliari    per  Genova    per  Savona    per  Ceriale    per  Nizza 
Starelli  42a)  14320  3(>X)  (ì4(X) 

da  Oristano  —  19(X)  ^10()  4(i(X) 

Totale   4200  10220  8100  1  K^X) 

In  complesso,  non  tenendo  conto  di  quello  imbarcato 
in  Alghero  che  non  risulta,  starelli  37.250. 

Non  mancavano  evasioni  al  pagamento  dei  diritti  fiscali, 
con  l'intelligenza  delle  stesse  guardie,  per  il  qual  motivo 
fu  istituita  una  '•  doganetta  ..  detta  anche  ufficio  di  consegna 
(pregone  Viceregio  20  settembre  1738  e  altro  dell'Inten- 
dente Generale  in  data  27  gennaio  1739),  situato  sul  molo 
di  Cagliari.  La  creazione  di  questo  nuovo  ufficio  aveva 
altresì  di  mira  la  rimozione  di  alcuni  inconvenienti  lamen- 
tati nell'organizzazione  di  questo  servizio,  e  specialmente 
l'abbreviazione  delle  lunghe  pratiche  necessarie  per  otte- 
nere le  licenze  di  esjwrtazione.  Gli  interessi  fiscali  venivano 
cosi  in  duplice  modo  meglio  tutelati,  e  cioè  con  la  rimo- 
zione del  contrabbando  e  col  favorire  le  esportazioni  stesse, 
alle  quali  gli  isolani  talvolta  rinunciavano  per  non  an- 
dare incontro  ai  disagi  e  ai  fastidi  cho  loro  i^rocnrava  la 
richiesta  dei  permessi. 

♦ 

6)  -  Le  vicissitudini  alle  quali  andò  incontro  l'agri- 
coltura isolana  sono  fedelmente  rispecchiate  nelle  cifre 
bilanciate  jier  cjuesto  tributo:  |>er  un'errata  previsione  sul 
gettito  di  esso  nel  primo  anno  del  dominio  Sabaudo  lo  ve- 
diamo figurare  con  una  somma  elevatissima,  non  più  ripe- 
tuta nei  bilanci  degli  anni  successivi  :  lire  208.333  nel 
1721  contro  200.000  preventivata  negli  anni  di  più  abbon- 
dante raccolto  e  precisamente  nel  1732.  1731)  e  1740. 
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Negli  altri  anni  intermedi  fu  preventivato  un  get- 
tito talvolta  modestissimo,  come  negli  anni  1729  e  1730 
(L.  3200  per  anno),  in  coincidenza  coi  raccolti  completa- 
mente falliti,  che  a  cosi  dura  prova  misero  le  popolazioni 
dell'isola,  private  di  (j nella  fonte  di  reddito  sulla  quale 
doveva  quasi  esclusivamente  contare  pei  bisogni  modestis- 
simi della  sua  esistenza  materiale. 

A  rendersi  conto  per  primo  della  terribile  contin- 
genza in  cui  l'isola  era  venuta  a  trovarsi  per  la  fallanza 
dei  raccolti  in  quegli  anni  fu  il  Re,  che  non  esitò  a  ve- 
nire largamente  in  soccorso  delle  popolazioni  isolane  in- 
viando una  notevole  quantità  di  frumento  da  distribuirsi 
fra  i  più  bisognosi,  accordando  dilazioni  e  facilitazioni  pel 
pagamento  (^). 

Forse  è  lecito  supporre  che  al  di  sopra  delle  con- 
dizioni metereologiche  -  innegabilmente  non  favorevoli  a  un 
alto  sviluppo  agricolo  -  una  ragione  di  carattere  economico- 
sociale  contribuiva  a  determinare  in  Sardegna  una  sotto- 
produzione cerealicola. 

Egli  è  che  il  medio  evo  dominava  ancora  nell'isola 
nella  prima  metà  del  secolo  XVIII,  perchè  Demanio  e  feu- 
datari erano  i  proprietari  delle  terre  (^). 

Il  diritto  di  proprietà,  a  rigore,  non  esisteva:  l'adem- 
privio,  nella  sua  forma  più  retriva,  lo  chiudeva  in  una 
maglia  sottilissima  di  limitazioni  dannose  al    libero  svilup- 


(1)  -  Per  i  ragguagli  contabili  su  questa  operazione  riman- 
diamo alla  seconda  parte  di  questo  studio,  e  precisamente  al  cap.  Il, 
paragr.  III. 

(2)  -  E'  noto  che  in  Sardegna  il  feudalesimo  è  scomparso 
più  tardi  che  altrove.  In  proposito,  e  in  generale  sul  feudalesimo 
nell'isola,  cfr.  Baudi  di  Vesme  :  Considerazioni  jìolitiche  ed  econo- 
miche .sulla  Sardegna  Torino,  Stamp.  Reale,  1848;  Manno  A.:  Sulla 
riunione  dei  feudi  ordinata  da  Vittorio  Amedeo  IL  Torino,  1876, 
Mondolto  U.  G.  Agricoltura  e  pastorizia  in  Sardegna  sul  tram,onto 
del  feudalesimo  in  Riv.  ITAL.  Di  sociOL.  1904  ;  id.  Abolizione  del 
feudalesimo  in  Sardegna  in  Archivio  storico  sardo,  1906,  voi.  II. 


—  36  — 

parsi  delle  energie  produttive,  le  quali  non  trovavano 
sufficiente  compenso  e  stimolo,  attesa  Ti  lurida  forma  di 
comunismo  imperante  (*). 

La  Grallura    era    quasi    completamente    incolta   e    si 
deve  al  Viceré  Marchese  di  Rivarolo.  dopo  una  visita  fatta 

(1)  -  Il  fenomeno  non  era  circoscritto  alla  Sardegna,  ne  la  sua 
efficacia  si  manilesta  solo  in  questo  periodo. 

Sul  movimento  anticollettivistico  in  Piemonte,  in  tempi  rela- 
tivamente a  noi  vicini,  si  possono  leggere  belle  e  documentate  osser- 
vazioni in  un  recente  saggio  del  Prato:  ha  lotta  contro  il  comu- 
nismo fondiario  nel  Piemonte  di  Carlo  Alberto,  in  Riforma  sociai.E 
tasc.  Maggio -Giugno  1920.  che  costituisce  un  capitolo  dell'opera 
Dottrine  e  fatti  (conomici  in  Piemonte  alia  vigilia  del  J8-48  in  MISCEL- 
LANEA DI  STORIA  ITALIANA  RECENTE  vol.  IX,  Torino.  ìiì'X). 

Dei  beni  ademprivili  nell'isola  si  è  occupato  il  Solmi  :  Adem- 
privia.  Studi  sulla  proprietà  fondiaria  in  Sardegna  in  ARCHIVIO 
GIURII).  FTAL.  LXXII  e  LXXIII.  1904. 

La  sparizione  del  comunismo  lentamente  determinatasi  per 
l'azione  concorde  di  tattori  economici  e  sociali,  tu  di  innegabile 
vantaggio  per  Pisola:  forse  il  segno  in  superato,  ove  non  intendasi 
mettere  in  dubbio  che  ora  il  difetto  opposto  è  una  delle  cause  non 
certo  di  secondaria  im]>ortanza,  che  imprime  all'agricoltura  isolana 
un  andamento  lento  e  ari-etrato. 

£'  noto  che  in  Sardegna  odiememente  non  esiste  la  piaga 
del  latifondo:  Ami  essa  risente  le  conseguenze  dannose  della  po//«- 
rizzazione  della  terra  per  effetto  sopratutto  dello  spezzettamento 
cui  la  proprietà  terriera  è  destinata  per  causa  delle  successioni  rac- 
colte da  molti  individui,  percentualmente  in  numero  maggiore  che 
nelle  regioni  continentali. 

L'importanza  del  fenomeno  e  la  necessità  di  porvi  riparo  fu 
di  recente  prospettata  in  una  relazione  del  Commissario  Agricolo 
della  Provincia  di  Cagliari,  redatta  per  incarico  della  Commissione 
del  dopo-guerra  (Sottocommissione  economica),  riprodotta  in  PRO 
SARDEGNA  fasc.  marzo-aprile  1919.  In  essa  è  esplicitamente  affer- 
mato che  un  assai  grave  ostacolo  al  progresso  dell 'agricoli  tira  nel- 
l'isola è  costituito  dal  frazionamento  della  proprietà,  il  quale  mentre 
non  arriva  a  creare  una  unità  colturale  sufficiente  per  i  bisogni 
di  una  famiglia  agricola,  ostacola  in  mille  guise  il  sorgere  di  tale 
unità  e  di  altre  di  maggiore  ampiezza,  potendosi  frequentemente 
constatare  che  in  alcuni  comuni  il  numero  delle  particelle  catastali 
raggiunge  (quando  non  supera,  gli  ettari  flì  tfr»«'no  c^e  ne  costituì- 
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nella  regione  nel  17B7  se  un  provvedimento  fu  preso  per 
attenuare  la  dolorosa  situazione  creata  agli  abitanti  di 
quella  regione  da  un  comunismo  deleterio  :  una  distribu- 
zione di  terre  fu  fatta  a  tutti  coloro  che  possedevano  buoi 
atti  al  lavoro  dei  campi  (^). 

Non  meno  grave  ostacolo  alla  colonizzazione  del- 
l'isola era  la  mancanza  di  capitali,  alla  quale  si  tentò  di  porre 
rimedio  più  tardi  dando  impulso  alla  riorganizzazione  di 
istituti  da  lunga  data  esistenti,  ma  lentamente  caduti  in 
abbandono  per  la  trascuranza  dei  cessati  governi. 

Essi  in  parte  riuscirono  allo  scopo,  ma  il  trattarne 
non  è  nelle  nostre  intenzioni,  sia  perchè  estranei  all'ar- 
gomento di  queste  indagini,  sia  perchè  si  svilupparono 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  (^). 

scono  il  territorio,  ciò  che  maggiormente  impedisce  di  impostare 
un  sistema  più  economico  e  più  razionale  di  sfruttamento  della 
terra,  inibendo  l'uso  di  grandi  mezzi  meccanici  di  l9,vorazione  e 
l'impiantò  di  una  rotazione  più  idonea. 

Ond'è  che  si  ravvisa  accoglibile  la  proposta  formulata  nella 
relazione  :  doversi  agevolare  (tenendo  altresì  presente  le  condizioni 
demografiche:  30  abitanti  per  km.  quadrato)  la  formazione  di  un 
tipo  di  azienda  a  conduzione  famigliare  quale  quella  che  vige  in 
Toscana,  Umbria,  Lombardia,  Emilia.  Ciò  che  non  esclude  la  coesi- 
stenza di  grandi  aziende  a  conduzione  diretta  come  attualmente 
esistono,  sibbene  in  numero  limitato,  le  quali,  avvalendosi  dell'uso 
di  mezzi  meccanici,  hanno  già  dato  un  risultato  soddisfacente. 

Per  l'aspetto  fiscale  odierno  della  questione  agricola  veggasi 
il  nostro  scritto  :  Per  il  ì'isorgimento  agricolo  della  Sardegna  in 
Supplemento  economico  del  tempo  fase.  5  dicembre  191J>. 

(1)  -  Cfr.  Amat.  di  S.  Filippo,  loc.  cit.  pag.  142. 

(2)  -  Infatti,  i  Monti  Frumentari  cui  specialmente  alludasi 
nel  testo  furono  riordinati  con  regolamento  generale  del  17t)7,  ripro- 
dotto in  Editti  e  pregoni  del  Sanna-Lecca,  cit.  voi.  I  pag.  14B. 

Per  dati  a  notizie  intorno  ad  essi  rimandiamo  allo  studio  di 
M.  Vinelli:  I  Monti  Frumentari  nella  Ritorta  e  nella  giurisprudenza, 
Cagliari,  1907.  Istruttive  osservazioni  possono  leggersi  nella  mono- 
grafia del  Prato  :  Problemi  monetari  e  bancari  ìiei  secoli  XVII e  XVI II. 
serie  I  voi.  II  della  raccolta  DOC.  FIN.  DEGLI  STATI  DELLA  MON. 
PIEM.     Torino,  191G,  pagg.  240,  241. 
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CAPITOLO    TERZO. 

Gabella  del  sale. 

SOMMARIO  :  1).  L' Amministrazione  della  gabella  del  sale 
sotto  la  signoria  Castigliana.  Appalto  Galup  e  More  e  relative  con- 
dizioni dal  1H90  al  1714.  Successivo  appalto  Marini  per  un  dodicennio. 

2).  Controversia  giudiziaria  tra  gli  eredi  di  questo  appaltatore 
e  il  R.  Patrimonio,  in  seguito  all'annessione  dell'isola  alla  Casa 
Sabauda  e  conseguenti  perdite  subite  per  la  rottura  del  contratto 
col  Governo  Imperiale.  I  dati  di  fatto  e  di  diritto  della  vertenza  e 
suo  esito. 

3).  Gestione  economica  dell'azienda  fino  al  1786  e  lo  scop^ 
che  ebbe.  Appalto  in  quell'anno  concesso  a  Giovanni  Battista  Lebio 
fino  al  1741.  Gli  utili  sperati.  Conto  dimostrativo  del  Direttore 
Maynardi  per  il  periodo  dal  6  agosto  1720  a  tutto  giugno  171^'^. 
(tavola  II).  L'errore  in  cui  incorse  il  Mavnardi  e  «liniostrazioiu>  da 
lui  stesso  datane. 

4).  I  dati  del  rendimento  deira/.M-iMt.i  pn  n  «pitiMin-rtnuo 
(tavola  III)  in  cui  fu  a  cajK)  della  medesima  il  Maynardi.  Motivi 
che  militavano  in  favore  della  gestione  diretta.  La  scarsità  dei  dati 
opposti  dall'Intendenza.  Il  parere  dell'Avvocnto  Fi^^ralc  Dani  o  sua 
proposta  di  promuovei-e  un'inchiesta 

5).  Giudizio  favorevole  per  la  ^♦-.-.ìi.mm  « .  w,m»ìi,h  a.  L»'  l*t*iie- 
merenze  del  Direttore  Mavnardi.  Sviluppo  e  rendimento  dell'azienda 
saliniera  nel  p)eriodo  Sabaudo  in  confronto  al  })eriodo  anterioi*e. 
Provvedimenti  per  combattere  il  contrabbando. 


• 


1).  -  Fonte  cospicua  d'entrata  per  l'Erario  era  Yarbi- 
trio  (gabella,  privativa  o  monopolio)  del  sale.  Di  (juesta 
derrata  la  marina  della  parte   meridionale    della    Sardegna 
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era  allora  -  come  anche   adesso    -    assai    ricca    (^).    Egli    è 
perciò  che  sotto  le    Signorie    Pisana,    Aragonese    e    Casti- 
gliana  (]uesta  j^rivativa  fu  oggetto  di  cure  e  premure  par-, 
ticolari. 

Quest'ultima  Signoria  dotò  l'azienda  di  una  speciale 
Amministrazione.  A  capo  di  essa  era  il  Ricevitore  del  riser- 
vato (Receptor  del  J tese r vado)  coadiuvato  dai  Sostituti  del 
Reserimdo  e  dagli  AlgiiaziU  del  sale. 

In  ciascuna  località  dove  estraevasi  il  sale  era  pre- 
posto un  Saliniere  Maggiore  con  incarico  di  custodire  e 
misurare  il  sale.  Il  Ricevitore  era  autorizzato  a  pubblicar 
bandi  e  pregoni  contro  i  contrabbandieri  e  a  comminar 
pene  contro  i  contravventori,  nonché  a  pronunciarsi  in 
tutte  le  questioni  che  si  riferivano  alle  saline,  senza  appello, 
stabilire  il  prezzo  del  sale,  ordinare  l'imbarco  delle  quan- 
tità che  il  Governo  Imperiale  spediva  per  suo  conto  nel 
Continente,  nelle  cui  provincie  1'  esportazione  era  molto 
avviata,  specie  nei  secoli  XVI  e  XVII  (^). 

Un  documento  del  6  agosto  1733,  (^)  a  firma  Bar- 
tolomeo Maynardi,  Direttore  delle  saline  nel  primo  tredi- 
cennio della  denominazione  sabauda  e  il  cui  nome  dovremo 
più  volte  citare  in  appresso,  ci  apprende  che  dal  1690  a 
tutto  il  1714  le  saline  di  Cagliari  furono  appaltate  a  certi 
Gralup  e  More  con  obbligo  di  corrispondere  al  Governo 
Imperiale  450()  scudi  all'anno  e  sotto  la  condizione  che  il 
maggior  benefìcio  che  eventualmente  si  fosse  ottenuto  dopo 
dedotto  il  canone  stabilito,  fosse  diviso  tra  gli   appaltatori 


(1)  -  Infatti  il  Demanio  saliniero  sardo  frutta  attualmente 
all'Erario  circa  ÓO.OOO.OOO.  La  produzione  è  di  poco  inferiore  ai  2 
milioni  di  quintali,  contro  poco  di  più  di  B  milioni  di  quintali  che 
rappresentano  tutta  la  produzione  nazionale. 

(2).  -  Cfr.  Amat.  di  S.  Filippo  Indagini  ecc.  cit.  pag.  125. 

Ai  tempi  del  Carrillo  fruttava  lire  sarde  8.000,  cioè  lire  ital. 
15.360,  loc.  e  pag.  cit. 

(3).  -  Affi  Finanze  Rpj/Ì(^  Saline  di  Cagliari  dal  1711  al  ISOl, 
voi.  1525. 


—  40  — 

e  il  R.  Patrimonio,  il  quale,  per  altro,  assicurava  a  questi 
ultimi  uno  smaltimento  annuale  di  20.000  salme  di  sale 
della  località  denominata  Molentargitis  da  somministrarsi 
al  regno  di  Napoli,  in  ragione  di  uno  scudo  la  salma  ]iosta 
a  bordo. 

Condizione  quest'ultima  che  non  potè  essere  mante- 
nuta con  grave  perdita,  degli  arrenda  tori.  Sta  in  fatto  che 
nel  venticinquennio  1690-1714  i  proventi  del  sale  ammon- 
tarono a  L.  137.945.18  di  moneta  Sarda  quindi  a  L.  6517.16.8 
all'anno  in  media  (L.  8828.10.7  di  moneta  PiemonteseX 

Per  contratto  in  data  12  maggio  1714  l'appalto  in 
parola  fu  assunto  da  Giuseppe  Marini  per  un  periodo  di 
12  anni,  con  obbligo  di  corrispondere  6400  scudi  annual- 
mente al  Fisco  Imperiale,  oltre  la  metà  dei  maggiori  pro- 
venti, come  nel  precedente  contratto.  Senonchè,  nel  1717, 
sopravvenut-a  l'occupazione  spagnuola,  l'appalto  fu  inter- 
rotto con  la  perdita  di  13427  salme  di  sale  di  cui  i  vecchi 
dominatori  s'im]ìadronirono  ma  senza  notevoli  conseguenze, 
per  l'Erario  del  Regno,  perchè  al  moment^)  del  loro  nuovo 
evacuamento  dall'isola,  nel  1720,  ne  lasciarono  altrettante, 
circa  13.000. 

Gli  eredi  dell'appaltatore  Marini,  stabilitasi  definiti- 
vamente in  Sardegna  la  Signoria  della  Casa  Sabauda,  ini- 
ziarono una  contestazione  giudiziaria  contro  il  R.  Patri- 
monio, piena  d'interesse  per  le  (|uestioni  giuridiche  che 
dovettero  risolversi  nel  corso  della  medesima. 

2).  -  Pretendevano  gli  iniziatori  della  lite  che  l'In- 
tendenza Generale  del  nuovo  Regno  riconoscesse  che  essi 
erano  creditori:  1)  del  valore  attribuito  alla  metà  delle 
13427  salme  di  sale:  2)  della  somma  di  L.  4022,7,3  ]ìagate 
al  Governo  Imperiale  in  esecuzione  del  contratto  di  appalto 
stipulato  con  quest'ultimo. 

In  data  29  aprile  1728  l'Intendenza    Generale    deci- 
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deva  in  senso  ad  essi  sfavorevole,  con  piena  assoluzione 
del  R.  Patrimonio.  Uguale  esito  ebbe  la  causa  quando  fu 
portata  nauti  il  Real  Consiglio  di  Torino  che  in  data  7 
gennaio  1732  emanava  la  relativa  sentenza  (^). 

Fra  i  motivi  del  rigetto  della  pretesa  degli  eredi 
delFarrendatore  si  riportano  qui  i  principali: 

1^)  la  perdita  della  metà  delle  13.000  salme  di  sale 
spettanti  al  Marini  in  base  al  contratto,  è  avvenuta  per 
causa  di  guerra,  quindi  di  forza  maggiore  e  deve  in  conse- 
guenza essere  sopportata  dallo  appaltatore  al  quale  non  può 
riconoscersi  la  legittimità  dell'azione  di  regresso  contro 
l'Imperatore  e  tanto  meno  contro  S.  M.  suo  successore  nel 
Regno. 

2^)  trattandosi  di  caso  fortuito  non  è  a  parlarsi  di 
colpa  per  parte  del  locatore.  La  guerra  fu  difensiva  e 
quindi  nessun  diritto  al  risarcimento  dei  danni  può  accam- 
parsi nel  silenzio  del  contratto  su  questo  punto. 

3^)  anche  nell'ipotesi  che  il  locatore  sia  tenuto  verso 
il  conduttore  per  i  danni  di  guerra,  non  è  ottenibile  il 
risarcimento  per  quei  danni  che  il  conduttore  viene  a  risen- 
tire per  la  perdita  degli  utili  conseguiti  o  conseguibili  a 
ragione  dell'appalto.  Evidentemente  il  punto  qui  deciso  era 
quello  che  si  riferiva  alla  pretesa  di  ottenere  il  valore 
attribuito  alla  metà  delle  13.000  salme  :  queste  rappresen- 
tando un  profitto  ottenuto  a  seguito  dello  appalto,  dovevano 
considerarsi,  anche  in  quella  più  favorevole  ipotesi,  come 
al  di  fuori  degli  elementi  in  cui  si  concretizza  il  concetto 
di  danno  risarcibile. 

4°)  in  merito  alle  4022  lire  anticipate  al  Governo 
Imperiale  non  si  mette  in  dubbio  la  legittimità  dell'azione 
per  ripeterle,  ma  non  dall'Erario  di  S.  M.  sotto  il  (|ual 
rispetto  il  R.  Patrimonio    va    assoluto    nella    maniera    più 


(1).  -  A  firma  del  Conte  Riccardi  Ministro  di  Stato,  Presidente 
Siccardi,  Procuratore  Generale  Maistre. 
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ampia,  e  non  già  con  la  clausola  cUtro  non  fatto  (alio  non 
edodoj  la  quale  non  si  comprende  su  quale  base  |X)ssa 
assidersi.  Intorno  a  che  consentiva  anche  il  Reggente 
Galcerini  quando  osservava  in  un  |)arere  senza  data  diretto 
a  S.  M.  che  questi  aveva  acquistato  il  Regno  per  titolo 
jmrticolare  e  fra  i  patti  espressi  che  riguardano  questa 
materia  non  vi  è  che  quello  col  quale  egli  si  obbliga  di 
soddisfare  i  debiti  contratti  per  la  manutenzione  e  la  difesa 
della  piazza  di  Cagliari  durante  l'assedio  del  1717.  Il  debito 
di  cui  si  pretende  il  pagamento  non  essendo  di  questa 
natura,  e  neppure  ai  primi  affine,  resta  dimostrato  fino 
all'evidenza  la  superfluità  della  clausola  alio  non  edocto. 

Anche  altre  ragioni  militavano  in  favore  del  R. 
Patrimonio,  secondo  il  citato  parere  del  Reggente  Gralce- 
rini,  cioè:  che  il  sale  lasciato  dagli  Si^agnuoli  nel  1720  era 
di  proprietà  di  questi  ultimi,  ne  poteva  l'appaltatore  pre- 
tenderne la  metà  a  tenore  d'una  clausola  del  contratto 
perchè  ogni  validità  ed  efficacia  di  questo  era  venuta  a 
mancare  con  l'avvento  della  Signoria  Sjmgnuola. 

3).  -  Annessa  l'isola  alla  Casa  Sabauda.  1"  a /km  k  la 
saliniera  fu  amministrata  in  economia,  anziché  col  sistema 
dell'appalto.  E  a  dirigerla  fu  preposto  il  Cav.  Bartolomeo 
Maynardi  coadiuvato  da  pochi  altri  impiegati:  il  Giudice 
delle  contenzioni,  uno  scrivano,  un  misuratore. 

La  gestione  diretta  iniziata  allo  scopo  di  ottenere 
gli  elementi  j^er  accertare  il  provento  ritraibile  dall'azienda 
i  quali  i^ermet tessero  di  fissare  un  congruo  canone  (juando 
si  fosse  presentata  la  convenienza  di  concederne  lo  sfrut- 
tamento ai  privati  col  sistema  dell'  appalto,  si  protrasse 
fino  al  1735.  Sotto  la  data  del  3()  aprile  di  quell'anno 
le  saline  tanto  naturali  che  artificiali  della  città  di  Cagliari 
furono  apiMtltate  a  Giovanni  Battista  Lebio  per  il  j3e- 
riodo  di  sei  anni  e  con  l'obbligo  di  corrispondere   l'annuo 
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canone  di  scudi  6600  (Lire  26000  di  moneta  Piemontese). 
Il  Conte  Fornaca,  allora  Intendente  Generale  in  Cagliari, 
nel  trasmettere  al  Ministro  delle  finanze,  Petitti  di  Roreto, 
il  contratto  in  parola  per  l'approvazione,  soggiungeva  che 
esso  era  vantaggioso  per  il  R.  Patrimonio  perchè  la  gestione 
dell'azienda  mediante  arrendamento  avrebbe  fatto  guada- 
gnare all'erario  L.  8172  ogni  anno,  tenuto  presente  che 
dal  6  di  agosto  1720  a  tutto  giugno  1733  l'azienda  aveva 
fruttato  L.  144863  e  quindi  L.  17828  ogni  anno. 

Il  contratto  riportava  l'approvazione  del  Consiglio 
di  Finanze  sedente  in  Torino,  il  21  maggio  dello  stesso  anno: 
ad  esso  era  unito  il  conto  che  si  riporta  nella  pagina  seguente, 
redatto  dal  direttore  delle  saline  Maynardi  sotto  la  data  5 
agosto   1733. 
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Tavola  II. 


Conto  dimostrativo  compilato  dal  Direttore 
per  il  periodo  5  agosto 

S  A  L  I  N  E    D  I 


Carico  del  sale  in  natura              ^  ,  „      ,,       ,   .    . 

Salme  Starelli       Imbuti 

Salme    di  sale  lasciate    dagli   Si^a- 

gnuoli  a  estimo       ....     18838  V»              3 
Sale  raccolto  dal  6  agosto    1720  a 

tutto  il  1732 2431Ò3  8            15 


IhtiUe    261992 


CARICO  DEL  SALE  IN  MONETA  SARDA 

Prezzo  di  salme  19472.(X)  vendute  ai  particolari 
nel  Magazzeno  di  Cagliari    .... 

Prezzo  di  salme  5466.7.12  venduta  uoUo  saline 
per  uso  del  Regno         .... 

Per  salme  36523  venduta  nelle  medesime  per 
fuori  Regno  ....... 

E  per  avute  dalle  Generali  (tabelle  in  conto 
sali  spediti  come  sotto  : 

L.  6250  state  pagate  da^le  medesime  al  Sig. 
Abbate  del  Maro  per  doverle  sborsare  a 
(juesta  Azienda  le  quali  poi  sono  state  pa- 
gate in  Tesoreria  G^enerale  e  discaricate  : 

L.  1000  avute  per  mani  del  Sig.  Marchese  di 
Villasor  state  pure  pagate  in  Tesoreria,  in 
tutto 

Totale 


LIRE 


120130 
26231 
54717 


7250 


208.503 
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delle    Saline     Bartolomeo    Maynard! 
1720  a  tutto  giugno  1733 

CAGLIARI 


SCARICO  DEL  SALE  IN  MONETA  SARDA 


Spese  per  la  raccolta  delle  243158  salme  di  sale  in  brutto 

Trasporto  di  salme  20530.G  dalle  saline  del  Magazzeno 
Grande 

Per  salme  19713.14  misurate  in  detto  Magazzeno  e  con- 
segnate al  Saliniere  minore  nel  Magazzeno  Piccolo 
per  farne  la  vendita      ....... 

Per  imbarcare  le  salme  68202.5.8  state  spedite  a  Nizza 
e  Oneglia  per  conto  delle  R.  Saline  .... 

Per  imbarcare  salme  182  vendute  alla  città  di  Bosa    . 

Per  misurare  i  sali  venduti  nelle    saline 

Per  trasportare  i  sali  dati  alla  Città  e  borghi  di  Cagliari 

Per  spese  diverse         ........ 

Per  costruzione  dì  una  nuova  calzata  dello  stagno  di 
«  Molentargius  ......... 

Per  la  costruzione  di  un  fosso  nello  stagno  . 

Abbonate  al  Sig.  Federico  Moretti  per  un  debito  di 
sale,  e  ciò  d'ordine  dell'Intendenza  Generale  in  vista 
delle  perdite  da  lui  subite  nel  tempo  dell'assedio 
della  Piazza  di  Cagliari  nel  1717         .... 

Per  riparazione  alla  casa  delle   Saline     .... 

Per  imbarco  di  salme  360  date  a  Gratiano  Giordano    . 

Per  imbarco  di  salme  1617  vendute  alla  Rep.  vii  Lucca 

Per  stipendi  agli  impiegati,  escluso  il  Direttore  . 

Pagate  in  Tesoreria  Generale,  come  sotto  :    . 

In  contanti  dal  Direttore      .         .         .         .         L.  83671 
»  »  da  S.  E.  il  Sig.  Abbate  del  Maro 

per  altrettante  avute  in  Torino  per  conto 
sali  inviati  a  quelle  Generali  Gabelle,  delle 
quali  quest'  Azienda  restava  caricata  in 
L.  6250,  e  altre  L.  1000  dal  Sig.  Marchese 
di  Villasor,  come   sopra  ....  »      7250 


Totale  L.  fK)921 
Fondo  crediti  di  questa  Reale  Azienda  per  prezzo  sale 

venduto  alla  salina        . 

Contanti  effettivamente  rimasti  a  fine  giugno  1738 

Totale  scarico  in  denari 

Il  carico  denari  ammonta  a 

Credito  del   Direttore    . 


LIRE 

47108 
10297 

985 

83244 

92 

145 

722 

4892 

997 
443 


97 

135 

158 

816 

14008 

90921 


1959 
1660 

208687 

208503 

~  183 


—  46  — 

Inoltre  l'appaltatore  si  obbligava  di  somministrare  ogni 
anno  salme  5000  di  sale  per  il  Piemonte  mediante  il  paga- 
mento delle  spese  di  raccolta  e  di  trasporto  fissate  in  soldi 
5  per  ogni  salma  posta  a  bordo  del  veliero,  e  altresì  di 
tener  rilevata  l'Intendenza  da  tutte  le  obbligazioni  da  questa 
contratte  verso  Giacomo  Musso  in  relazione  ai  due  stro- 
menti  29  novembre  1732  e  21  aprile  1734.  per  effetto  dei 
quali  dovevano  a  quest'ultimo  somministrarsi  10  mila  salme 
di  sale  per  3  anni  al  prezzo  di  L.  2.12  ogni  salma. 

Tutte  le  apparenze  erano  effettivamente  favorevoli 
all'approvazione  dell'appalto,  ma  circostanze  posteriormente 
venute  in  luce  riuscirono  a  dimostrare  che  vantaggio  non 
vi  fu,  ma  piuttosto  perdita  per  l'Erario. 

Lo  stesso  Direttore  delle  saline  ebbe  più  tardi  a 
riconoscerlo  e  si  scusò  di  aver  contribuito  involontariamente 
a  determinare  l'approvazione  del  contratto  adducendo  che 
il  conto  dimostrativo  da  lui  esibito  era  stato  redatto  esclu- 
sivamente per  servire  ad  uso  del  Viceré,  impressionato  che 
le  saline  non  fruttassero  abbastanza,  oltre  il  sale  inviato 
al  Piemonte. 

E  sovratutto  egli  addusse  a  sua  discolpa  che  non 
doveva  tenersi  conto,  nella  valutazione  del  provento  delle 
saline,  solamente  del  periodo  agosto  1720  -  giugno  1733. 
ma  anche  di  quello  post/eriore,  dal  luglio  1733  all'aprile  1736, 
in  cui  esse  avevano  dato  un  prodotto  di  gran  lunga  supe- 
riore a  quello  degli  anni  precedenti. 

Ciò  che  si  rileva  dal  seguente  prospetto  : 
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CONTO  DEL  PRODOTTO  OHE  HANNO  DATO  LE  SAUNE  DI  CAGLIARI 
dal    1^  gennaio    1733  a  tutto  aprile    1735 

Pagate  in  Tesoreria  Gi-enerale  .         .         .         L.  87827.6  .11 

Per  semplici  spese  di  salme  12860  ^/^  mandate 

a  Nizza »   20560.16.— 

Per  salme  868  rimesse  ai  creditori  del  R. 
Patrimonio  nel  1733,  date  in  pagamento 
a  L.  3,4  ciascuna  salma    ...»     2729.12. — 

Per  salme  296  ai  Sigg.  Cavassa  e  Bosino 
somministrate  in  conto  del  loro  credito 
verso  il  R.  Patrimonio  a  L.  4  ciascuna 
salma,  franche  d'ogni  spesa      .         .  »      1180. — . — 

Per  le  semplici  spese  di  cavamento  e  trasporto 
dalle  saline  al  Magazzeno  di  Cagliari  delle 
salme  1346  rimesse  il  1.  maggio  1736 
agli  accensatori  in  ragione  di  soldi  32  per 
salma,  con  obbligo  di  darne  conto  in  fine 
del  loro  accensamento         .         .         .         »      2163.12. — 

Per  semplici  spese  delle  salme  6600  circa  che 
sono  restate  il  1.  maggio  1736  nelle 
saline  per  conto  del  R.  Patrimonio,  le 
quali  possono  mandarsi  a  Nizza  o  vendersi 
fuori  del  Regno,  ed  in  ragione  di  soldi  16 
ciascuna  salma  per  il  cavamento  e  consumo  »     6000.  ~  .  — 

Lire  1600  che  il  Sig.  Roggero  impresario  del 
trasporto  dei  sali  ha  pagato  in  Tesoreria 
in  ragione  di  L.  800  all'anno,  dal  1.  maggio 
1733  a  tutto  aprile  1736  che  tenne  l'im- 
presa  »      1600.  —  . — 

Per  prezzo  di  tavoloni  1200  di  pino  di  Corsica; 
n.  110  carrette  e  n.  200  coffe  (cesti)  il  tutto 
lasciati  ai  detti  accensatori  e  comprati 
col  provento  dei  sali  venduti    .         .         »     2788. — . — 

Totale  L.  123839.6  .11 
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Soggiungeva  il  Ma;^^iardi  che  il  maggior  prodotto 
era  dovuto  alla  sua  diligenza  nella  raccolta  del  sale,  alla 
diminuzione  delle  spese  e  alla  eliminazione  degli  abusi  che 
sotto  la  precedente  Signoria  si  commettevano.  L'esporta- 
zione del  sale  si  era  in  realtà  negli  ultimi  anni  intensificata 
specie  nelle  regioni  dell'Europa  continentale  e  delle  Americhe 
nelle  quali  era  molto  ricercato  a  preferenza  di  quello  di 
Trapani,  tanto  che  oltre  lo  smaltimento  fatto  dall'azienda 
governativa  ne  furono  vendute  anche  18  mila  salme  da 
Giovanni  Musso  ottenute  dall'  Intendenza  in  conto  delle 
30  mila  promesse  coi  contratti  di  cui  si  è  innanzi  tenuto 
parola,  e  i  lagni  da  quest'ultimo  mossi  per  non  aver  otte- 
nuto il  numero  delle  salme  stabilito  costituiscono  la  prova 
che  facile  gli  sarebbe  riuscito  ad  esitare  anche  le  altre 
12000  salme  non  somministrategli. 

* 
♦  ♦ 

4).  A  suffragare  la  nozione  del  danno  subito  dal  R. 
Patrimonio  provvede  il  conto  dettagliato  di  tutta  la  ge- 
stione economico-amministrativa  che  il  direttore  Maynardi 
ebbe  incarico  di  redigere  ]ìer  uso  e  norma  del  Governo 
Centrale. 

Nella  tavola  che  segue  (III.)  son  riuniti  i  dati  e  gli  ele- 
menti più  interessanti  dell'  azienda  saliniera  durante  un 
quindicennio,  e  ciò  per  tutto  il  tempo  che  l'amministrazione 
di  essa  fu  tenuta  in  economia. 
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In  media,  quindi,  il  provento  annuale  del  E.  Patri- 
monio sarebbe  ammontato  a  L.  23902.5.1.  da  ridursi  a 
L.  22664.5.1  dopo  dedotte  L.  1248  per  stipendio  annualmente 
pagato  a  parte  dalla  Tesoreria  Generale  al  Direttore  May- 
nardi. 

Il  canone  pattuito  con  gli  arrendatori  era  stabilito, 
come  si  è  detto  innanzi,  in  L.  26.000.  Ma  deve  essere 
tenuto  presente  al  riguardo:  1**)  che  da  costoro  nessun 
miglioramento  era  presumibile  aspettarsi  in  vantaggio  delle 
saline,  come  era  il  caso  di  ripromettersi  continuando  la 
gestione  diretta;  2**)  che  negli  ultimi  due  anni  e  mezzo  la 
derrata  aveva  subito  un  notevolissimo  accreditamento,  tanto 
che  i  proventi  ottenuti  in  detto  j>eriodo  ammontarono  alla 
somma  annua  di  L.  62254.11  al  netto  di  ogni  spesa  :  3**ì  che 
anche  maggiori  sarebbero  stati  tali  proventi  se  non  fosse 
esistito  il  contratto  col  mercante  (riacomo  Musso,  in  conse- 
guenza del  quale  la  Finanza  perdette  circa  L.  32.000: 
infatti  le  17842  salme  da  costui  prelevate  a  L.  2.12  per 
salma  posta  a  bordo  furono  vendute  a    L.  4.8  ogni  salma. 

A  cifre  e  dati  cosi  specifici  niente  risulta  che  l'In- 
tendenza Generale  opponesse  per  controbatterli,  eccetto  la 
ragione  anzidetta,  cioè  Taver  tenuto  per  base  il  conto  esibito 
dal  Maynardi  al  Viceré  (*). 


(1).  -  Un  solo  accenno  a  questo  argomento  trovasi  in  un  foglio 
separato,  senza  data  ne  firma,  in  cui  si  legge:  Conto  dimostrativo 
che  si  contrappone  a  qwUo  del  ffià  Direttore  delle  saline  per  far 
vedere  che  l'acceiisamen^o  fatto  delle  medesime  dall' Tntendettza  Gè- 
iterale  non  è  lesivo,  anzi  vantaggioso  al  li.  Patrimonio.  • 

Prodotto  in  seguito  all'arrendamento   presente    L.  18142.16.10 
Prodotto  degli  anni  passati  secondo  la  media 

di  11  anni  e  mesi  tre  »    14845.  3.  2 


Utile  maggiore  che  ridonda  al   R.  Patrimonio 

ciascun  anno         «  »      3297.12.  6 

Assai  scarso  valore  è  il  caso  di  attribuire  a  simile  documento, 
i  cui  requisiti  estrinseci  e  intrinseci  non  sono  certo  tali  che  auto- 
rizzino a  tenerne  parola  ulteriormente. 
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Alla  stregua  degli  elementi  e  dati  in  precedenza 
illustrati  è  pressoché  fuori  dubbio  che  il  nuovo  appalto  fu 
fatto  sotto  erronei  supposti. 

Della  cosa  si  interessò  assai  il  governo  centrale  che 
diede  l'incarico  al  Regio  Avvocato  Fiscale  Ludovico  Dani 
di  stendere  un  parere  in  merito  che  fu  redatto  sotto  la 
data  del  19  aprile  1736  in  questo'  senso  :  premesso  che  trat- 
tavasi  di  «  affare  assai  grave  e  in  conseguenza  non  doi^ersi 
avere  in  vista  solo  l'interesse  economico  del  R,  Fisco,  ma  anche 
il  decoro  del  Tribunale  della  R.  Intenden2;a  e  molto  più  quello 
del  Consiglio  delle  R.  Finanze  che  approvò  il  contratto  » 
consigliava  di  assumere  notizie  e  schiarimenti  a  mezzo  del 
Viceré^  dal  Reggente  della  Regia  Udienza  Rajberti  e  dal- 
l'Avvocato Fiscale  Boggio  per  accertare:  1^)  se  una  even- 
tuale ragione  del  canone  pattuito  in  misura  assai  inferiore 
al  prodotto  in  relazione  a  quello  ottenuto  nei  tre  anni 
precedenti,  non  dovesse  per  caso  ricercarsi  in  una  temuta 
scarsezza  della  derrata,  per  l'avvenire;  2°)  se  lo  smaltimento 
straordinariamente  elevato  del  periodo  antecedente  non 
potesse  ritenersi  accidentale,  non  duraturo  ;  3^)  se,  scartate 
queste  congetture,  altre  cause  non  avessero  presenziato  nel 
determinare  un  effetto  cosi  dannoso  al  R.  Patrimonio.  Da 
ultimo  proponeva  di  sottoporre  all'esame  degli  stessi  fun- 
zionari la  questione  se  le  leggi  e  gli  usi  del  Regno  nonché 
quelli  della  R.  Intendenza  potessero  essere,  comunque,  di 
ostacolo  ad  impugnare  e  rescindere  il  contratto  ormai  in 
via  di  esecuzione. 

Non  risulta  se  l'inchiesta  proposta  avesse  seguito  ; 
sta  in  fatto  che  l'appalto  ebbe  regolare  scadenza  ai  30  di 
aprile  del  1741,  tant'é  che  l'ex  Direttore  Maynardi  in  un 
suo  progetto  sotto  la  data  21  aprile  1739  proponeva  di 
incaricare  una  persona  esperta  per  vigilare  affinchè  gli  ap- 
paltatori alla  fine  della  gestione  non  commettessero  abusi 
o  recassero  danno  alle  saline,  controllassero  i  lavori  che  a 
tenore  del  contratto  erano  in    obbligo    di    compiere,    foss^ 
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reso  il  conto  del  prodotto  ottenuto  e  delle  spese  occorse 
onde  mettere  in  grado  l'Amministrazione  tìnanziaria  di 
accertare  il  vero  reddito  delle  saline  e  di  regolarsi  n^lle 
futiife  concessioni  dello  sfruttamento  delle  medesime.  L'in- 
teresse della  finanza  del  piccolo  B^gno  esigeva  che  non 
venisse  compromesso  il  rendimento  di  un  così  cospicuo 
cespite,  e  comunque  menomato  il  credito  che  il  prodotto, 
per  la  sua  bontà  e  per  le  industri  fatiche  del  Direttore 
Maynardi  era  venuto  lentamente  ma  decisamente  concpii- 
stando  nei  mercati^  stranieri. 

« 
*  * 

6).  -  Un  giudizio  favorevole  deve,  pertanto,  pronun- 
ciarsi circa  l'esito  della  gestione  diretta  di  quest'Azienda  per 
il  periodo  di  temjx)  al  quale  l'indagine  nostra  si  è  rivolta. 

Le  premure  del  suo  Direttore  si  esplicarono  sui  più 
minuti  particolari  capaci  di  dare  sviluppo  all'Azienda  tanto 
nei  riguardi  tecnici  <iuanto  in  quelli  economico-ammini- 
strativi  ;  nulla  egli  tralasciò  perchè  la  derrata  acquistasse 
il  favore  dei  paesi  che  di  essa  erano  importatori  e  perchè 
fossero  ridotte  al  minimo  le  sjìese  di  produzione  per  effetto 
di  che  un  doppio  vantaggio  ne  ridondava  all'  Erario  del 
Regno  :  I^  un  maggiore  smaltimento  del  prodotto  che  si 
risolveva  in  un  aumento  della  vendita  a  prezzi  crescenti  (*)  ; 

2*^)  un  maggior  provento  netto  per  le  diminuite  sjìcse 
di  produzione  (*).  ciò  che  era  possibile  di  ottenere  senza 
ridurre  il  prezzo  di  vendita  per  causa  della  domanda  cre- 
scente o  costante. 


(1).  -  Infatti  risulta  che  i  prezzi  praticati  per  le  vendite  fuori 
del  Regno  negli  ultimi  anni  della  i^stione  in  economia  furono 
questi:  febbraio  1733  L.  1.16  monet«  sarda  ogni  salma  po8ta  a  bordo; 
settembre  L.  2.00;  ottobre  L.  2^;  aprile  1734  L.  1.10;  maggio  L.3.00; 
giugno  L.  2.16. 

(2).  -  Ne  sono  una  riprova  le  opere  compiute  j)er  l'allargamento 
del  molo  Lazzaretto  per  far  si  che  le  barche,  tai-tane  e  bastimenti 
m  accostassero    ad  esso,    ciò    ohe    rendeva   possibile    l'eliminazione 
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Il  progresso  compiuto  dall'azienda  si  appalesa-  evi- 
dente ed  in  particolare  se  lo  stato  di  essa  e  il  suo  rendimento 
fiscale  si  paragonano  con  quelli  che  ci  rivelano .  i  dati 
relativi  al  periodo  pre-Sabaudo. 

Di  fronte  a  proventi  che  pel  periodo  1690-1714  am- 
montano a  poco  meno  di  L.  9.000  in  media  all'anno,  quelli 
ricavati  nel  periodo  1721-1740  si  possono  far  risalire  in 
media  ad  una  somma  all'incirca  tre  volte  maggiore. 

Energici  provvedimenti  furono  presi  per  reprimere 
il  contrabbando  di  questa  derrata,  imponendo  :  1^)  il  divieto 
di  ricevere,  ritenere  e  comunque  usare  sale  che  non  pro- 
venisse dal  Regio  Banco  (^)  ;  2*^)  che  il  divieto  fosse  esteso 
a  tutte  le  persone  di  qualunque  grado  o  condizione  :  3°)  che 
i  contravventori  fossero  puniti  con  forte  pena  pecuniaria, 
l'importo  della  quale  doveva  andare  diviso  come  era  solito 
praticarsi  per  le  somme  ricavate  dai  reati  similari  :  4**)  non 
ottemperando  all'obbligo  del  pagamento  fosse  inflitta  una 
pena  corporale  ;  5^)  tutti  i  Ministri  di  Griustizia  nel  territorio 
del  proprio  distretto  fossero  tenuti  alla  più  scrupolosa  osser- 
vanza di  tali  ordini  ;  6^)  scoperto  il  contrabbando  e  iniziato 
il  procedimento,  si  trasmettessero  subito  gli  atti  all'Inten- 
denza G-enerale. 


della  spesa  per  le  mercedi  dei  battellieri.  In  proposito,  si  consideri 
lo  specchietto  seguente  redatto  dallo  stesso  Direttore  Maynardi  in 
data  22  luglio  1732. 

Salme  di  sale    ..^^f®®  P®^         Dopo    la 
imbarcate       '  "sbarco  pn-     costruzione 


per  Nizza  e    3,,,^io„3  ^el 


ma  della  co-       -"-""'■"■-         UTILE 


del 

Oneg ha  ,  mo  o 

^  molo 


Dalla  salina  artificiale  700  280          151.13.4  128.  G.8 

Dalla  stagno  Falamontis  2300  1150         728.  6.8  421.13.4 

Molentargim  3000  1500  1250. 250. 

Carcangiolo  1000  400         400. — . 

Totale  L.       7000  3330       2530  ^00 

(1).  -  Cfr.  Pregone  del  Viceré  Marchese  di  Cortanze  in  data  25 
maggio  1729  in  Editti  e  Pregoni  del  Sanna-Lecca,  voi.  1.  pag.  340; 
altro  del  Viceré  Barone  Blonay  del  2  ottobre  1741,  Ice.  cit.  pag.  367. 


^a^s^a^s^.^^^. 


CAPITOLO    QUARTO. 

Gabella  del  Tabacco. 

SOMMARIO:  1).  Regime  di  libertà  nella  coltivazione  dei 
tabacco  nel  secolo  XVII.  Diritto  esatto  sull'introduzione  del  tabacco 
nelle  città  di  Cagliari,  Sassari  e  Iglesias,  (in  nota).  Controversia 
insorta  tra  coltivatori  e  arrendatori  sull'interpretazione  del  jM-egone 
Viceregio  12  marzo  1722. 

2).  I  dati  e  le  ragioni  che  propendono  a  far  credere  che  gli 
appaltatori  volessero  guadagnare  più  del  dovuto  e  del  lecito.  La 
figura  e  i  maneggi  del  Conte  del  Castillo.  Provvedimenti  Viceregi 
per  la  composizione  della  vertenza.  Controversia  col  Fisco  per  man- 
cato pagamento  di  canone. 

8).  Nuovo  appalto  nel  1728  per  un  settennio  e  controversia 
insorta  causa  le  cessioni  successive  dell'appalto.  Altra  vertenza  per' 
il  nuovo  appalto  allo  scadere  del  settennio. 

4).  I*roposta  di  appalto  di  Nicolò  Maria  Botto  e  le  buone 
condizioni  latte.  Il  parere  favorevole  dell'  Avv.  Fiscale  Dani  e  le 
sue  argomentazioni.  La  questione  prospettata  sulla  possibilità  giu- 
ridica della  rescissione  del  contratto  per  lesione.  Altre  questioni 
giuridiche  provocate  dalla  proposta  del  Botto  e  le  discussioni  sol 
levate. 

6).  L'esito  della  controversia.  Ragioni  del  rigetto  della  propo- 
sta del  Botto. 

<>).  Contrabbando.  Provredimenti  per  combàtterlo.  Numero 
delle  contravvenzioni  elevate  nel  ventennio. 

1).  -  La  coltivazione  del  tabacco  nell'isola  risale  al 
secolo  XVII  ed  ebbe  notevole  incremento  specialmente 
nella  jmrte  settentrionale  di  essa,  perchè  il  potere  rogio 
non  si  riservò  nessun  diritto  né  quanto  alla  vendita,  che 
era  libera,  né  quanto  al  prezzo  rispetto  al  quale   non    esi- 


steva  nessun  vincolo.  Le  tre  città  di  Cagliari,  Sassari  e 
Iglesias  esigevano  un  diritto  sul  tabacco  che  in  esse  s'in- 
troduceva  per  il  consumo  (^). 

Fu  la  Casa  d'Austria  nel  breve  periodo  di  tempo 
in  cui  tenne  il  possesso  dell'isola  che  introdusse  il  mono- 
polio del  tabacco. 

Precisamente  nell'  anno  1714  il  Viceré  Marchese 
dell' Atalaya  stabiliva  in  Alghero  U  Estanco  General^  e  ri- 
servava il  diritto  di  far  coltivare  le  terre  indennizzando  i 
proprietari  con  un  assegno  annuo  e  stabilendo  alcuni  centri 
per  la  fabbricazione  e  lo  spaccio  dei  tabacchi  (^).  Succeduto 


(1).  -  L'Ainat  di  S.  Filippo  a  pag.  124  de  suoi  Studi  e  indagini 
ecc.  cit.  in  un  fugace  accenno  allo  stabilimento  della  privativa  del 
tabacco  in  Sardegna  riferisce  che  solo  la  città  di  Cagliari  esigeva  un 
diritto  di  entrata  sul  tabacco  e  che  il  Viceré  Marchese  dell'Atalaya 
otteneva  dal  Municipio  la  cessione  alla  R.  Azienda  di  questo  tenue 
diritto  mediante  un  compenso  vii  scudi  sardi  800  (Lit.  3800).  Le 
risultanze  di  un  documento  da  noi  consultato  autorizzerebbero  al- 
cune rettifiche.  Esso  è  intitolato:  «  Pro-memoria  dell'ufficio  dell'In- 
tendente Generale  concernente  l'estinzione  delle  prestazioni  solite 
annualmente  a  farsi  dalla  R.  Cassa  alle  città  di  Cagliari,  Sassari  e 
Iglesias  sulla  gabella  del  tabacco  »;  ha  da  un  lato  la  data  del  1791 
ma  trovasi  in  Afii  dell' Amminisirazione  delle  Gabelle^  sali  e  tabacchi 
dal  1714  al  1761^  voi.  1391.  In  esso  ripetutamente  si  dichiara  che 
anche  le  città  di  Sassari  e  Iglesias  esigevano  questo  diritto.  Inoltre, 
stando  al  documento  in  parola,  il  canone,  religiosamente  soddisfatto 
dalla  R.  Cassa,  sarebbe  stato  di  L.  2000  per  ciascuna  delle  tre  città. 
Intatti  essendo  il  Governo  venuto  nella  determinazione  di  estinguere 
il  debito  verso  le  tre  città,  con  un  pagamento  una  volta  tanto,  l'In- 
tendente proponeva  di  corrispondere  a  ciascuna  di  esse  un  capitale 
da  determinarsi  sulla  ragione  degli  interessi  correnti  in  dette  città, 
che  esse  avrebbero  dovuto  impiegare  o  in  estinzione,  alla  lor  volta, 
di  prestazioni  periodiche  dovute  o  in  servizi  che  ridondassero  a 
vantaggio  dei  loro  amministrati. 

Non  consta  che -la  proposta  abbia  avuto   seguito. 

(2).  -  Mille  minutissime  provvidenze  ed  una  vera  miriade  di 
fiscalità  impacciavano  lo  svolgimento  di  un'industria  che  sotto  il 
regime  della  libertà,  avrebbe  fruttato  grandi  vantaggi  al  paese  e 
al  governo.  Cfr.  Amat  di  S.  Filippo,  loc.  cit. 
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il  Governo  Spaglinolo  questo  mantenne  il  monopolio  fino 
a  pochi  mesi  prima  dell'abbandono  definitivo  dell'isola  e 
si  decise  ad  abolirlo  (^)  nella  segreta  speranza  di  conqui- 
starsi le  simpatie  della  popolazione,  e  di  facilitare,  a  questo 
modo,  l'instaurazione  del  suo  nuovo  dominio,  quandc^  le 
circostanze  politiche  l'avessero  resa  possibile. 

Passata  l'isola  sotto  il  dominio  Sabaudo,  la  gabella 
d-el  tabacco,  a  differenza  della  gabella  del  sale,  fu  subito 
(1721)  concessa  in  appalto  a  Don  Giacomo  Musso  ed  altri 
per  8  anni,  ma  le  sue  vicende  sono  alquanto  movimentate 
e  risentono  del  cozzo  di  interessi  che  venne  a  determinarsi 
fra  le  varie  persone  che  aspiravano  ad  ottenoriìo  1m  «'r»n- 
cessione. 

Una  controversia  fu  generata  dall'  interpretazione 
che  gli  arrendatori  volevano  dare  al  pregone  Viceregio  del 
12  marzo  1722  e  precisamente  al  passo  che  dice  :  «  adver- 
tiendo  que  el  arrendadores  de  ve  va  pagar  prontamente  ». 
Sarà  bene  premettere  che  con  detto  pregone  si  stabiliva 
di  accertare  mediante  estimo  la  quantità  del  tabacco  semi- 
nato nelle  varie  località  del  Capo  di  Sassari,  nel  quale 
esclusivamente  (come  tutt'ora)  aveva  preso  piede  la  colti- 
vazione delle  foglie  di  tabacco. 

Dall'estimo  eseguito,  risultò  che  in  quell'anno  furono 
raccolti  908  cantari  di  tabacco,  dei  quali  ne  furono  conse- 
gnati allo  Stanco  di  Sassari,  (>43.  In  questa  cifra  non  era 
compresa  la  quantità  coltivata  dagli  ecclesiastici,  i  quali 
avevano  affacciato  il  previlegio  di  cui  pretendevano  di  essere 
investiti  per  ottenere  l'esenzione  dall'obbligo  della  consegna. 
Diffalcando  dalla  prima  cifra  il  10  ^/^  di  consumo  normal- 
mente attribuito  alla  foglia,  risultava  che  oltre  150  cantari 
della  produzione  non  erano  stati  consegnati. 

Da  una  relazione  del  Viceré  inviata  alla  Segreteria 


(1).  -  Editto  28  aprile  1720  delPIntendente  Generale  Don  Se- 
bastiano Sancho.  doc.  n.  A\).  Amministrazione  delle  ifobcUp  Sa  ir  r 
Tabacchi,  cit. 
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di  Guerra  col  dispaccio  3  aprile  1723  (^)  si  apprende  che, 
considerato  l'esito  dell'estimo,  furono  dati  ordini  precisi 
perchè  tutta  la  quantità  raccolta  fosse  consegnata,  esten- 
dendo in  pari  tempo  siffatto  obbligo  agli  ecclesiastici,  pei 
quali  venne  in  tal  senso  interessato  il  General  Vicario  di 
Cagliari. 

Senonchè  gli  appaltatori  non  pagavano  puntualmente 
le  quantità  loro  consegnate  dai  privati,  anzi  obbiettavano, 
interpretando  in  loro  favore  la  frase  dianzi  riportata  del 
citato  pregone,  che  essi  erano  in  obbligo  di  acquistare  solo 
la  quantità  di  cui  avevano  bisogno.  A  far  questo  erano 
mossi  da  un  duplice  scopo:  1^)  ritardando  il  pagamento  del 
tabacco  consegnato,  obbligavano  i  venditori  a  lasciarlo  a 
minor  prezzo  di  quello  stabilito  nella  tariffa,  2^)  di  assot- 
tigliare, disgustandoli,  i  coltivatori,  per  modo  che  il  Conte 
del  X^astillo,  uno  dei  maggiori  interessati  nella  gestione 
dell'azienda,  rimanesse  pressoché  l' unico  fornitore  della 
foglia  ch'egli  seminava  su  vasta  scala  nel  Capo  di  Cagliari. 
Consta  infatti  che  nel  1723  ne  aveva  raccolto  per  170 
cantari  che  furono  subito  venduti  allo  Stanco  per  il  prezzo 
convenuto. 

I  tentativi  monopolistici  nella  coltivazione  del  ta- 
bacco per  parte  di  costui  non  mancarono  di  preoccupare 
il  Viceré  e  l'Intendente  Generale  per  le  conseguenze  che 
ne  sarebbero  certamente  scaturite,  sopratutto  perché  grave 
e  immediato  danno  avrebbe  arrecato  alle  popolazioni  del 
Capo  di  Sassari  la  cessione  di  uno  dei  cespiti  più  ragguar- 
devoli, dal  quale  numerose  famiglie  traevano  il  loro  sosten- 
tamento. Inoltre  a  giudizio  di  persone  disinteressate  e  com- 
petenti i  terreni  destinati  alla  coltivazione  del  tabacco  non 
erano  adatti  per  quella  del  grano  o  altri  cereali,  che  sareb- 
bero stati  di  qualità  pessima  e  nocivi  alla  salute  se  non 
fosse  trascorso  almeno  un  quindicennio  di  inattività  assoluta. 


(1).  -  Amministrazione  delle  gabelle  Sale  e  Tabacchi,  doc.  n.  53. 
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Infine  gli  ecclesiastici  proprietari  di  terreni  coltiva- 
bili a  tabacco,  non  avrebbero  mancato  di  sollevare  le  più 
fiere  e  giustificate  doglianze  e  di  adoperarsi,  con  l'energia 
con  cui  difendevano  sempre  i  loro  interessi,  presso  le  auto- 
torità  ecclesiastiche  perchè  la  furia  monopolistica  e  di  lucro 
smodato  degli  appaltatori  avesse  un  limite. 

2)  -  A  riprova  che  questi  ultimi  non  erano  nel  vero 
quando  asserivano  che  la  quantità  di  foglia  offerta  era 
superiore  al  bisogno,  si  portavano  questi  dati  :  l'isola  conta 
oltre  364.000  abitanti  i  quali  adoperano  tutti  il  tabacco: 
uomini,  donne,  bambini,  preti,  frati,  monache.  j>erfino  i 
poveri  che  domandano  l'elemosina.  Pur  ammettendo  che 
solo  1(X).000  persone  prendano  tabacco  e  che  ne  consumino 
un  minimo  di  due  libbre  all'anno  per  ciascuna,  lo  smalti- 
mento avrebbe  dovuto  ammontare  a  circa  200.0(X)  libbre,  le 
quali  vendute  secondo  la  tarifta  vif^ento  avrebben^  dovuto 
dare  un  introito  di  L.  40.000. 

Il  canone  era  stabilito  in  L.  8800  scudi  e  la  spesa 
|K5r  1  acquisto  del  tabacco  si  poteva  calcolare  a  (juesto  modo: 
secondo  la  tariffa  ogni  cantaro  in  media  veniva  a  costare 
circa  scudi  tre  mentre  i  rivenditori  potevano  guadagnare 
16  scudi  dato  che  essi  potevano  vendere  a  soldi  10  ogni 
libbra  di  tabacco  (pur  prescìndendo  della  circostanza  che 
talvolta  era  venduto  a  10  a  12  e  jìerfino  a  16  reali  ogni 
libbra). 

Nella  jwggioro  i|K)tesi,  (juindi,  ad  essi  rimaueva  un 
guadagno  di  7  scudi  per  cantaro,  dovendosi  dedurre  da 
scudi  16,  sdudi  9,  dei  quali  tre  per  la  spesa  dell'acquisto 
della  foglia,  4  a  titolo  di  canone  all'Erario,  2  per  le  «i^se 
di  fabbrica,  fitto  di  magazzeno  ecc.  Ija  c|uantità  di  tabacco 
consegnata  fu  di  648  cantari  dai  privati  del  Capo  di  Sas- 
sari e  di  circa  400  di  (|uelli  del  Capo  di  Cagliari  (la  mag- 
gior parte  di  proprietà  del  Conte  Castillo)    onde  non  jmre 
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che  fosse  troppo  esorbitante  la  quantità  di  foglia  consegnata, 
né  un  motivo  sufficiente  perchè  gli  appaltatori  si  ostinas- 
sero a  non  volerne  pagare  neppure  una  minima  parte. 

Maggiore  si  appalesava  la  loro  responsabilità  nel 
riflesso  che  se  essi  avessero  in  tempo  debito  avvertiti  i 
coltivatori,  costoro  avrebbero  forse  avuto  modo  di  esitarne 
una  parte  fuori  del  Eegno.  (^) 

Mentre  il  Viceré  si  studiava  di  trovare  il  modo  di 
comporre  la  grave  vertenza  insorta  fra  appaltatori  e  colti- 
vatori, il  conte  del  Castillo  chiese  ed  ottenne  il  permesso 
di  recarsi  a  Torino  per  abboccarsi  con  S.  M.  (^) 

Nell'attesa  delle  disposizioni  di  quest'ultimo,  il  Viceré 
ordinò  che  gli  arrendatori  pagassero  subito  le  quantità 
consegnate  inferiori  a  6  cantari,  il  qual  provvedimento 
avrebbe  apportato  sensibile  sollievo  ai  creditori  mentre  non 
avrebbe  apportato  un  aggravio  intollerabile  agli  appal- 
tatori risultando  che  non  era  necessario  sborsare  più  di 
528  scudi.  Venivano  cosi  ad  essere  tacitati  quelli  fra  i  più 


(1)  -  A  titolo  di  confortevole  raffronto,  ricordiamo  che,  se- 
condo i  calcoli  istituiti  dalla  Direzione  Generale  dei  Monopoli,  in 
seguito  agli  speciali  premi  concessi  ai  produttori  di  tabacco  nel 
quinquennio  1921-25  il  reddito  lordo  medio  pei  coltivatori  varia  da 
L.  9750  a  L.  12000  circa  per  ettaro,  quindi,  in  un'azienda  razional- 
mente coltivata,  il  beneficio  netto  potrà  aggirarsi  intorno  a  un  mi- 
nimo L.  3400  e  a  un  massimo  di  L.  4200  per  ettaro. 

I  nuovi  provvedimenti,  mirando  a  lare  in  modo  che  sia  pro- 
dotto in  Italia  tutto  o  quasi  il  tabacco  acquistato  dall'estero,  sono 
stati  evidentemente  suggeriti  dalla  necessità  di  attenuare  l'asprezza 
dei  cambi. 

(2)  -  La  relazione  Viceregia  dianzi  citata  mette  nella  sua  vera 
luce  la  figura  del  Conte  del  Castillo  "  uomo  intrigante  e  avventu- 
riero di  molto  spirito  e  che  sempre  machina  ,,.  Costui  era  stipen- 
diato con  200  scudi  al  mese  dagli  appaltatori,  era  grande  amico  del 
Marchese  di  S.  Filippo,  residente  a  Genova  dove  spesso  si  recava 
a  trovarlo.  Al  tempo  del  Governo  Imperiale  1'  uno  e  l'altro  s'intro- 
dussero nell'isola  con  truppe  per  l'aria  sollevare,  ma  furono  fatti 
entrambi  prigionieri     dagli  abitanti  della  Gallura. 
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bisognosi  del  Capo  di  Sassari,  impossibilitati  a  chiedere 
giustizia  per  la  loro  estrema  miseria. 

Provocò  altresì  disposizioni  Reali  nel  senso  che  non 
si  dovesse  seminare  maggior  quantità  di  tabacco  di  quella 
che  si  seminava  al  tempo  dell'Imjìeratore  nel  quale  la  col- 
tivazione aveva  luogo  quasi  esclusivainente  nelle  regioni 
settentrionali  dell'isola:  che  gli  appaltatori  si  obbligassero 
ad  acquistare  una  quantità  fissa  di  foglie  ogni  anno,  dando 
la  preferenza  alle  partite  minime  su  quelle  di  maggiore 
entità,  le  quali  avrebbero  potuto  essere  più  facilmente 
esportate  :  infine,  che  al  momento  della  consegna  delle  foglie 
precisassero  la  quantità  di  cui  avevano  bisogno,  che  doveva 
essere  puntualmente  {mgata  e  ciò  per  dar  modo  ai  produt- 
tori di  mandare  fuori  del  Regno  il  quantitativo  esuberante  (*). 

Oltre  che  coi  privati,  gli  appaltatori  ebbero  diver- 
genze anche  col  Fisco,  a  motivo  della  loro  inadempienza 
a  pagare  il  canone  pattuito,  iwrtando  a  loro  discoljm  il 
motivo  che  l'azienda  sarebbe  stata  passiva  ove  si  fosse  preteso 
l'integrale  pagamento  del  fitto. 

L'Erario  dovette  rassegiiarsi  air  ineluttabile  e  cioè 
alla  perdita  di  quasi  15  mila  scudi. 

3).  -  Sotto  la  data  10  luglio  1728  fu  deliberato  di 
concedere  la  privativa  della  vendita  del  tabacco  in  Sardegna 
per  lo  spazio  di  anni  7,  con  l'obbligo  di  corrisjwndere  alla 
Finanza  il  canone  di  scudi  840(),  a  certo  Giovanni  Maria 
Salvai,  che  ne  fece  immediata  regolare  cessione  al  Conte 
Castillo,  c^n  patto  espresso  che  alla  scadenza  del  settennio, 
prezzo  per  prezzo,  avrebbe  dovuto  ottenere  di  nuovo  l'ap- 
palto lo  stesso  Salvai.  Dopo  aj^na  un  anno  il  Conte 
cedette  a  sua  volta  metà  dell'appalto  a  Raimondo   Alesani, 


(1)  -  Amministrazione    delle  gabelle  Sale  e  Tabacchi  dal  1714 
al  1761  doc.  68. 
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previa  stipulazione  del  contratto  e  sotto  la  clausola  che 
egli  stesso  avrebbe  pensato  all'  amministrazione  di  tutta 
l'azienda,  e  metà  a  Nicolò  Maria  Botto.  L'Alesani,  accam- 
pando il  diritto  che  gli  proveniva  dalla  clausola  del  con- 
tratto di  cessione,  s'  impossessò  di  tutta  l' azienda,  con 
esclusione  dell'altro  cessionario,  che  non  volle  riconoscere 
come  suo  consocio. 

Di  qui  una  lunga  e  laboriosa  contestazione  attra- 
verso l'Intendenza  Generale  e  la  Reale  Udienza  che  si 
pronunciarono  favorevolmente  al  Nicolò  Maria  Botto  im- 
ponendo all'Alesani  di  riconoscere  quest'ultimo  come  legit- 
timo consocio  nell'azienda.  A  salvaguardia  degli  eventuali 
diritti  di  costui  sulla  gestione  dell'appalto  fu  incaricato 
certo  Antonio  Pongiglione  di  sc»vraintendere  alla  medesima 
con  obbligo  di  fornire  all'Intendenza  notizie  e  dati  conta- 
bili sull'andamento    dell'azienda. 

Nelle  more  di  questi  giudizi,  l'appalto  intanto  venne 
a  scadere. 

Le  controversie  si  moltiplicarono  in  vista  della  cir- 
costanza che  la  nuova  concessione  della  privativa  per  il 
settennio  1735-1741  avvenne  in  capo  a  persona  estranea  al 
precedente  appalto.  Infatti  con  atto  11  luglio  1736  fu 
concesso  a  certo  Giovanni  Battista  Fatti,  unico  concorrente, 
per  il  corrispettivo  di  scudi  annui  8440,  cioè  di  40  scudi 
superiore  al  canone  pattuito  con  gli  arrendatori  precedenti. 

Elevarono  vivaci  proteste  e  regolare  opposizione 
l'Alesani  e  il  Botto,  in  base  alla  clausola  della  priorità 
loro  assicurata  nella  rinnovazione  dell'  appalto;  si  oppose 
anche  il  Conte  Castillo  adducendo  che  egli  non  aveva  ceduto 
il  diritto  di  prelazione.  L'Intendenza  si  pronunciò  in  favore  , 
dell' Alesani  escludendo  il  Conte  e  il  Fatti  e  riservando  al 
Botto  il  diritto  di  far  valere  le  sue  ragioni  contro  il  gra- 
duato. Il  Botto  appellò  alla  R.  Udienza,  domandando  di 
essere  messo  in  possesso  dell'azienda  per  la  metà  che  a 
lui  spettiva,  appellò  anche  il    Conte,    mentre    il    Fatti    si 
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disinteressò  delle  vicende  della  controversia.  11  Botto  pro- 
pose anche  alla  R.  Udienza,  allo  scopo  di  eliminare  il 
pregiudizio  che  l'azienda  avrebbe  sofferto  durante  la  con- 
testazione, che  per  intanto  ne  venisse  affidata  la  gestione 
a  persona  disinteressata  o  a  lui  stesso  che  si  obbligava  a 
pagare  puntualmente  al  Fisco  il  canone  pattuito  e  a  dare 
idonea  garanzia. 

L'Avv.  Fiscale  dell'Intendenza  non  tcec  hihui  viso 
alla  proposta  del  Botto  e  immise  in  possesso  dell'  azienda 
l'Alesani,  con  incarico  dell'  amministrazione  provvisoria  e 
senza  la  redazione  di  alcun  inventario. 

Anche  la  proposta  di  nominare  un  esi>erto.  suo  fi- 
duciario e  a  sue  spese,  a  garanzia  dell'interesse  che  egli 
vantava  nell'azienda  già  riconosciuto  dalla  R.  Udienza,  non 
ebbe  accoglimento  perchè  l'Alesani  si  opjwse. 

♦  ♦ 

4).  -  E  allora  il  Botto  si  decise  a  presentare  una 
pali icolareggiata  pro]K)sta  di  appalto,  della  quale  si  ripor- 
tano cjui  le  clausole  più  salienti  e  di  maggior  interesse: 

1"  -  obbligo  di  pagare  puntualmente  scudi  8440  ogni 
anno  per  la  durata  di  anni  7  a  cominciare  dal  giorno  del- 
l'immissione nel  possesso  dell'azienda,  e  annualmente  una 
terza  parte  degli  utili,  a  condizione  che  gli  venisse  con- 
cesso l'appalto  indenne  da  ogni  molestia  da  jmrte  di  chic- 
chessia: 

2^)  -  facoltà  di  scelta  del  personale  necessario  al 
funzionamento  della  privativa,  con  diritto  al  Fisco  di  no- 
minare un  controllore  fwr  la  vigilanza  sull'  andamento 
dell'azienda,  con  particolari  attribuzioni  n»M  ri^uRpb"  <l"ll!i 
sorveglianza  degli  introiti  e  delle  spese: 

3°)  -  per  reprimere  il  contrabbando,  diritto  di  estimare 
i  territori  in  cui  è  [)iantato  il  tabacco: 

4^)  -  facolti  di  richiedere  l'intervento  dei  pubblici 
Ufficiali  di  tutto  il  Regno  per  visitare  le  abitazioni  private; 
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i  cavalli,  gli  equipaggi,  le  casse  e  i  bauli  di  qualunque 
persona,  esclusi  quelli  degli  ecclesiastici  per  i  quali  rimarrebbe 
in  vigore  l'obbligo  di  richiedere  l'autorizzazione  ai  superiori: 

5^)  -  emanazione  di  provvedimenti  più  severi  contro 
i  contravventori  del  divieto  di  possedere  o  vendere  tabacco  (^). 

La  proposta  fu  sottoposta  all'esame  dell'Avv.  Fiscale 
Regio  in  Torino,  senatore  Dani,  il  quale,  con  relazione 
in  data  9  febbraio  1736  la  riconosceva  vantaggiosa  alle 
Regie  Finanze  per  vari  motivi,  ma  sopratutto  perchè  dava 
modo  a  queste  ultime  di  accertare  la  vera  entità  dell'azienda 
e  in  conseguenza  di  possedere  elementi  attendibili  per  le 
concessioni  da  farsi  nell'avvenire. 

Questi  elementi  erano  indispensabili  all'Amministra- 
zione Finanziaria  che  ignorava  tuttora  il  rendimento  vero 
dell'azienda,  la  quale  in  verità  non  era  stata  larga  di  proventi, 
a  giudicare  dall'esito  finanziariamente  esiguo  conseguito, 
per  fermo  inadeguato  all'importanza  fiscale  di  questa  privativa. 

Cerilo,  poteva  sorgere  il  dubbio  che  il  risentimento 
del  Botto  verso  il  Raimondo  Alesani  per  le  gravi  contro- 
versie fra  loro  insorte  e  in  precedenza  riassunte,  avesse 
potuto  spingerlo  a  promettere  più  di  quanto  avrebbe  potuto 
mantenere,  ma  non  v'ha  dubbio  che  fosse  in  allora  convin- 
zione generale  essere  stati  gli  appalti  precedenti  assai 
vantaggiosi  per  chi  li  aveva  ottenuti,  mentre  tali  non 
erano  stati  per  le  R.  Finanze.  Il  Botto  quindi,  fatta 
ragione  dei    motivi  di  natura  personale  che  potevano  muo- 


(1)  -  Altre  clausole  erano:  a)  obbligo  di  versare  il  canone  ogni 
4  mesi  com'era  stabilito  per  gli  appalti  precedenti,  nonché  di  anti- 
cipare i  capitali  necessari;  h)  lo  stipendio  del  controllore  fiscale  da 
prelevarsi  sulla  terza  parte  degli  utili  attribuita  all'  Erario  e  nel 
caso  questi  fossero  mancati,  da  pagarsi  dallo  stesso  concessionario: 
e)  le  pene  ai  contrabbandieri  non  remissibili,  e  la  quantità  di  tabacco 
confiscato  devolversi  a  beneficio  dell'appaltatore  per  2/B  e  a  beneficio 
dell'Erario  per  l'altro  terzo;  d)  sostituzione  dell'Avv.  Fiscale  del- 
l'Intendenza Generale  perchè  un  fratello  di  costui  -  Don  Antioco 
Incanì  -  era  suo  avversario. 
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verlo  a  contrastare  il  suo  concorrente  Alesani.  agiva  eziandio 
sotto  l'impulso  del  tornaconto  quando  presentava  una 
proposta  concreta,  dettagliata,  superiore  sotto  tanti  asi>etti 
a  tutte  quelle  che  erano  state  presentate  per  questa  azienda 
nell'ultimo  quindicennio,  ed  anche  prima. 

Nell'ipotesi  che  non  fosse  possibile  accettare  sic  et 
simpUciter  siffatta  proposta,  il  detto  Aw.to  Fiscale  propo- 
neva che  si  addivenisse  a  un  esame  profondo  della  grave 
questione,  e  prospettava  il  lato  sotto  il  quale  il  Fisco 
avrebbe  dovuto  studiarla.  Movendo  dalla  non  infondata 
supposizione  che  gli  interessi  All'Erario  non  erano  suffi- 
cientemente salvaguardati  con  l'apimlto  in  corso,  porcile 
l'Amm.ne  Finanziaria  non  era  messa  in  grado  di  control- 
lare gli  utili  che  ques  o  procurava  all'assuntore,  come  del 
reato  era  accaduto  con  le  precedenti  concessioni,  quel  fun- 
zionario propendeva  a  credere  che  non  fosse  destituita  di 
fondamento  giuridico  la  pretesa  della  Finanza  di  venire  a 
capo  del  vero  rendimento  che  la  concessione  procurava 
agli  appaltatori,  e  questo  assodato,  di  chiamarli  non  sol- 
tanto responsabili  del  danno  che  infliggevano  all'Erario, 
ma  altresì  di  essere  in  sua  facoltà  di  provocare  la  rescis- 
sione del  contratto,  per  comprovata  lesione.  Soggiungeva 
costui  essere  ormai  principio  giuridico  jìacifico  che  nei 
confronti  del  Fisco  era  sufficiente  la  prova  della  lesione 
della  sesta  parte.  E  poiché  Taffare  era  di  grande  importanza  e 
richiedeva  oltre  che  sagacia  inteq^retativa  anche  una  straor- 
dinaria delicatezza  nel  condurre  a  buon  punto  le  indagini 
che  avrebbero  dovuto  costituire  un  presup|X)sto  per  l'esame 
della  possibilità  giuridica  di  imjìugnazione  del  contratto 
in  corso,  projwneva  di  deferire  l'incarico  dello  studio  e 
dell'inchiesta  ad  una  apjx)sita  Commissione,  della  fjuale  non 
avrebbero  dovuto  far  parte  il  Reggente  delF  Intendenza 
Generale  Cadelo  i>erchè  regnicola  e  tanto  meno  l'A.  V.  P. 
Cani  })er  questo  stesso  motivo  e  sopratutto  {^r  il  sospetto 
che  contro  di  lui  aveva  mosso  il  Botto,  esser  cioè,  probabile 
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che  quegli  contrastasse  la  sua  proposta  per  talune  clausole 
in  essa  contenute  e  che  non  sarebbero  viste  di  buon  occhio 
da  due  suoi  parenti,  il   fratello  e  il  suocero. 

Non  risulta  che  la  proposta  dell'Avv.  Fiscale  abbia 
avuto  seguito,  è  certo  invece  che  il  progetto  del  Botto 
formò  argomento  di  discussione  in  seno  alla  Giunta  tenutasi 
in  Cagliari  il  16  aprile  1736  (^)  che  concordemente  lo 
respinse  giudicandolo  intempestivo. 

Il  progetto  peraltro  aveva  sollevato  discussioni  inte- 
ressanti e  nuove  :  fra  esse,  in  prima  linea,  venne  esaminata 
la  questione  pregiudiziale  della  temj^estività  o  meno  del- 
l'offerta del  nuovo  concorrente.  Nel  silenzio  delle  leggi  e 
delle  consuetudini  del  tempo  non  era  facile  stabilire  quale 
fosse  il  termine  oltre  il  quale  le  nuove  proposte  di  con- 
cessione dovessero  ritenersi  come  non  fatte. 

Su  questa  circostanza  di  non  poco  momento  la  Giunta 
richiamò  l'attenzione  del  Governo  centrale,  pregandolo  di 
far  conoscere  in  proposito  le  Reali  intenzioni  :  ciò  ohe 
avrebbe  evitato  per  l'avvenire  il  nascere  di  tante  contro- 
versie del  genere. 

Per  intanto  rimase  stabilito  che  trascorsi  i  40  giorni 
dal  deliberamento  non  dovessero  prendersi  in  considera- 
zione proposte  di  altri  concorrenti.  Nel  caso  concreto,  altre 
ragioni  suffragavano  la  tesi  della  inammissibilità.  L'appal- 
tatore Alesani,  in  base  al  contratto  stipulato  con  l'Inten- 
denza nel  luglio  1736  e  alla  decisione  a  lui  favorevole  della 
E,.  Udienza,  aveva  intrapreso  la  gestione  dell'  azienda 
sborsando  capitali,  nominando  Ufficiali  e  subalterni  per 
1'  amministrazione  e  la  sorveglianza  ecc.;  di  qui  l'eventualità 
che  la  sua  sostituzione  avesse  potuto  ingenerare  nuove  liti 
lunghe  e  dispendiose  e  determinare  un  senso  di  discredito 
intorno  all'Amministrazione  del  Regio  Patrimonio,  rendendo 
sospettosi  coloro  che  al  presente  e    nell'avvenire    avessero 


(1)  -  Doc.  66,  loc.  oit. 
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dovuto  fare  proposte  o  comunque  venire  a  contatto  col  Fisco. 
D'altronde  all'accettazione  della  proposta   del    Botto, 
si  opponeva  il  principio    della    cosa    giudicata    per    effetto 
della  decisione  della  R.  Udienza. 

*  * 

5).  -  Nei  riguardi  della  lesione  era  doveroso  distin- 
guere e  tener  presenti  le  due  ipotesi  che  potevano  farsi, 
della  legalità  o  meno  dell'aumento  della  sesta  parte. 

A  conseguenze  differenti  si  arrivava  a  seconda  che 
la  lesione  venisse  riguardata  nei  riguardi  delTuiìa  o  del- 
l'altra somma. 

Non  ammettendo  ciuesto  aumento  era  tacile  dimo- 
strare il  danno  subito  dal  Fisco. 

Infatti  nel  precedente  appalto  erasi  potuto  accertare, 
in  base  ai  conti  e  alle  scritture  dell'amminist razione  tenuta 
dall' Alesani  pendente  il  giudizio  di  cui  si  è  innanzi  fatto 
parola,  un  utile  netto  dell'  appaltatore  di  622^ì  scudi 
ogni  anno. 

A  diff*erenti  risultanze  si  arrivava  invece  nel  caso 
opposto,  dovendosi  diffalcare  dalla  somma  degli  utili  di 
scudi  6226  la  sesta  parte  concessa  in  aumento  (scudi  14()6) 
ciò  che  avrebbe  ridotto  il  profitto  a  scudi  4820.  che  si 
riducevano  a  4320  dedotti  scudi  500  jìer  gl'interessi  mer- 
cantili del  6  ®/o  sul  capitale  anticipato  per  l' azienda  da 
calcolarsi  intorno  ai  5(XX)  scudi. 

Alla  Giunta  sembrò  che  tutto  considerato  i^lalea  che 
ugni  appaltatore  corre,  le  eventuali  perdite  per  le  disonestà 
dei  dipendenti,  obbligo  di  pagamento  puntuale  e  simili) 
l'apimlto  non  fosse  compensato  fuor  di  misura. 

La  verità  è  che  altri  motivi  jnù  plausibili  di  «juanto 
non  sembrassero  quelli  addotti  per  non  ammettere  la  lesione 
ai  danni  del  Fisco,  portò  la  Giunta  jìer  rigettare  la  proposta 
del  Botto.  Fra  essi  ricordiamo  quelli  di  carattere  contin- 
gente e  discrezionale  circa  la  garanzia  ccoiiuinica.  massima. 


-     Cu      - 

che  offriva  l'Alesani,  per  la  fideiussione  prestata  in  suo 
favore  dai  due  più  facoltosi  e  rispettabili  commercianti 
della  piazza  di  Cagliari  in  confronto  a  quella  che  avrebbe 
potuto  fornire  il  Botto  notoriamente  nullatenente  e  fallito  (/). 

Inoltre  le  varie  clausole  inserite  dal  Botto  nella  sua 
proposta  contrastavano  in  misura  varia  ma  apprezzabilissima 
con  principii  e  consuetudini  che  non  era  il  caso  d'intaccare 
in  occasione  di  un  appalto. 

L'assolutezza  con  cui  il  Botto  pretendeva  di  essere 
investito  dell'  azienda,  con  esclusione  di  ogni  altro  e  con 
sollievo  da  ogni  molestia  per  le  controversie  in  corso,  era 
cosa,  naturalmente,  che  il  Fisco  non  era  in  grado  di  promettere. 

Cosi  dicasi  della  condizione  apposta  per  porre  argine 
al  contrabbando  (stiina  dei  terreni)  che  costituiva  una  novità 
capace  di  suscitare  malumore  fra  i  maggiori  interessati, 
nobili,  titolati,  persone  e  corpi  ecclesiastici;  dell'altra  per 
effetto  della  quale  nasceva  la  facoltà  di  richiedere  l'ausilio 
dei  pubblici  Ufficiali  per  combattere  il  contrabbando  nonché 
quella  di  visitare  qualsiasi  casa  d'abitazione  ecc.,  misura 
quest'ultima  che  non  poteva  abbandonarsi  all'  arbitrio  di 
un  appaltatore  per  motivi  d'indole  politica,  specialmente 
nei  r  guardi  della  classe  nobile,  la  quale  non  avrebbe  man- 
cato di  protestare  e  di  creare  difficoltà  allo  stabilimento 
di  buoni  rapporti  fra  (]  nella  classe  e  l'autorità  Regia. 

La  proposta  del  Botto,  quindi,  oltre  che  intempestiva 
fu  ritenuta  non  conveniente  né  vantaggiosa  al  R.  Patri- 
monio, e  fu  lasciata  definitivamente  cadere. 

<) !  -  Un  ramo  dell'  amministrazione  di  questa  privativa 


(1).  -  Cosi  è  che  è  stato  possibile  hj (prendere  non  esservi  nella 
città  di  Cagliari,  intorno  a  quegli  anni,  altre  persone  che  avrebbero 
potuto  offrire  cauzione  idonea,  all'intuori  dei  due  negozianti  che  si 
erano  obbligati  a  garantire  l'appalto  dell'Alesani,  e  di  Don  Antonio 
^Simon  che  non  era  disposto  a  rendersi  mallevadore  del  Botto. 
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non  era  regolato  con  norme  precise,  ed  era  quello  contrav- 
venzionale. La  pena  stabilita  per  i  contravventori  era  il  jìa- 
gamento  di  scudi  100  se  la  quantità  di  tabacco  caduta  in 
contrabbando  era  inferiore  al  valore  di  lire  sarde  50.  e  una 
somma  maggiore,  imprecisata,  se  la  quantità  eccedeva  le  lire 
50  di  valore.  Dubbiezze  e  litigi  frequenti  insorgevano  all'atto 
di  giudicare  le  controversie  quando  venivano  sottoposte 
all'esame  e  alla  decisione  dell' Intendenza. 

E'  indubbio  che  il.  contrabbando  del  tabacco  veniva 
esercitato  attivamente,  per  quanto  non  risultino  eccessiva- 
mente numerosi  i  processi  svolti  per  tale  reato. 

Precise  indicazioni  del  numero  di  essi  si  hauuo  in 
un  documento  del  1760  (^i.  Dal  1721  al  1728  si  pronun- 
ciarono 86  decisioni  su  questa  materia,  non  comprese 
quelle  emesse  a  carico  degli  ecclesiastici  e  di  altre  j^ersone 
non  soggette  alla  Reale  giurisdizione. 

Nel  periodo  dell'appalto  del  Conte  e  dellAlesani 
se  ne  pronunciarono  120.  in  totale,  nel  ventennio.  206. 


(1)  -  In  data  23  ottobre,  certificato  anonimo. 


PARTE    SECONDA 


I  dati  dei  bilanci.  Analisi  e  illustrazioni. 

CAPITOLO     PRIMO. 

be    entrate. 

vSOMMARlO  :  1).  I  dati  del  bilancio  dell'entrata  nel  ventennio. 
(Tavola  IV).  Paralleli  tra  le  cifre  dell'entrata  nei  diversi  anni. 
(Tavola  V). 

2).  Osservazioni  sull'andamento  delle  entrate. 

8).  Dati  statistici  sul  rendimento  attuale  delle  imposte  in 
Sardegna  (Tavola  VI).  Carico  complessivo  dei  tributi  statali  e  locali» 

1).  -  A  capo  dell'  Amministrazione  finanziaria  della 
Sardegna,  Re  Vittorio  chiamò  il  Vassallo  don  Pietro  Paolo 
Capello,  col  titolo  di  Intendente  (lenerale. 

Uno  dei  snoi  primi  atti,  che  risale  a  pochi  giorni  dopo 
la  ])resa  di  possesso  delFisola  fatta  in  nome  del  Re  Piemontese 
dal  Barone  di  S.  Remy  l'8  agosto  1720,  fu  quello  di  ordinare 
con  apposito  ])regone  (28  agosto  1720)  che  le  somme  dovute 
dagli  isolani  per  donativo,  redditi,  emolumenti,  arrendamenti, 
censi,  gabelle  e  diritti  in  genere  fossero  versate  nelle  mani 
di  Don  Giacomo  Carroz  e  Santus,  Reggente  la  Tesoreria 
Grenerale  del  Regno,  con  le  modalità  fino  ad  allora  praticate. 

Assicurata  in  tal  modo  la  continuità  dell'esazione  dei 
proventi  di  spettanza  erariale,  l'Intendente  Capello  si  accinse 
alla  redazione  del  bilancio  per  l'anno  veniente. 

A  ])resentare  ed  illustrare  le  cifre  dei  bilanci  dal  1721 
al  1740  è  dedicata  (juesta  seconda  parte  delle  nostre  indagini. 
D'altra  parte,  crediamo  che  la  migliore  illustrazione  delle 
cifre  medesime  sia  quella  di  presentarle  in  riassunto,  come 
facciamo  con  le  tavole  seguenti: 


70  — 


e 
ce 


Ci 


ai      th      "«li 
2?!      i6      r:? 


00      a^ 


S     §     g     £ 


8 


Si  CO  »H  S 


co        lO 


co 


^       ^  i 


00 


s 


§  I  I  g  s  § 

8     '    è    "   3   ^ 


Oi 


8    S 


q>      i-»      '-•      àO 

5i    co    t-H    a 


§5       p       di       1-t       Q 

8  d    "    S    ^ 


i  §  § 


S     I 


S         ^ 


;     2 


§1  s 
I  5g 


X 


OD 


(TI 


CO 


S    2 


1    g    S    • 


i'^ 


§  1  §  "    ' 


i  -   I 


S   S   s  s 


i  - 


r»      ;©      »o 

Il      11      ce 


C^  te  T  I-»          T" 

i  i  S  ^  § 

co  X  'tr  h- 

^  55  2?  :: 


1-^       -i! 


^  I  a 
^    2 


'  i 

I    '-fi* 

!      "§ 


i*      i^ 


2       'S 


E        2         £         R        :=         S 

O  «  «  3  O  " 

cj        o        o        CO        CO        ag 


n 


ss 

oz 


X       O       I- 

i-^     co     -* 


^   't   ^    "4 


e     X     ce 

ló     -Tjì     ce 

o     cr     o 


s  i  g 

^      r-      t- 
'M       ce       (M 


t^       OD 


8   S   ^ 


^ 


X 


05        ÌC 


2Pi 


X       <M 

tH        -f        ji 
rH        ^         CO 


g  s 


^     ''^     ;d 


1^    '\i 


X     o 


8   ^f 

a:     ce 


i 


OJ       OQ 

è  2^ 


^     oi 


;:^   g 


s 


g  i 


i  § 


O  -fi 
ce  e 
1^      — / 


-ti  I         X 

r:  I  rH 


X 


q  i  co 
^'  co  cr5  i  t-^' 
^     oi     1-1     co 

I  iO 


'M       Od 

X      ^ 


^  X 

5^  I  T-l 


X 


S   ^   8 


^f       co       ce       IO 
1—1        Ol       rH    !  1—1 


f>-ì      ìO      ^ 

X     oi     co 
ce     lO     co 


a^   8 


I  s 
I 


i  i 


oi     »o 

Ol 

IO 


Ol 


^ 

Ol 

>S 

tH 

co 

X 

ce 

IO 

t^ 

0^- 

co 

"^ 

2 

Ol 

T— 1 

S 

tH 

X 

s 

co 

X 

Ttl 

t^ 

^ 

^ 

C^' 

tH 

OS 

-^ 

-*     o 

co      01 

•X)       iO 


Ol       IO 


I      00     Q     g 
'      -^     co     co 

T-<  01  1-1 


■^  -w-'  -^ 

^    ■?    2 


I     i5 


^     co     co 

tH        01        tH 


s 


§?  S  8 

oi  lo  q 

i-H  L>^  -^ 

àO  01  CD 


ce       I      to 


-+(       'X>       CO 


a>    O 

^      00 


o6     o 

a   (E 


^  I 
S   S 


li 


0)   'O 


72  - 


0 

■D 

O 

c 

(0 


€0 

2 

(0 


R 

;c 

lO 

(M 

co 

rj< 

<M 

oa 

àC 

lO 

CD     f- 

io    rfi 


^  s 


8  s  !i 

-*'    co      X 


?5  .r, 


m3 


S    ^ 


^    S 


Sili 

^    àO   i  co" 


B5  S 


Q     X     I   T-, 

»4    -      - 


co 


§ 


co 

i 

g 

i 

ss 

Ì5 

s 


<M     Q 

1—1     lO 


i 

35  CO 

1  i 

^  ^ 

r  ^ 

^ 


s§! 


co     05 


S  ^ 


3     3| 


il 


^ 


§g 


»4    «H 


^  S 


1-t 

:2 

Z 

1-H 

^1 

s 

^ 

^H 

»b 

»b 

s 


M. 


s!§s 


§iii 
Sili 


3 


j   - 


S    c5 


s  s 


ss  s 


'    co 


«^  s 


tH 


2).  -  L'andamento  delle  entrate  nel  ventennio  può 
riassumersi  cosi:  esse  furono  preventivate  nel  primo  bilancio 
in  una  somma  (L.  630.688)  che  non  figura  più  in  tutto  il 
periodo. 

Tale  cifra  non  fu  bilanciata  neppure  negli  anni  in  cui 
l'isola  godette  di  maggior  benessere  per  effetto  dei  buoni 
raccolti  e  che,  come  abbiamo  detto  in  altra  parte  di  questo 
studio,  furono  gli  anni  1732,  1739  e  1740. 

La  differenza  sensibilissima  in  una  serie  di  bilanci  la 
cui  media  del  ventennio  oscilla  sulle  626.(300  lire,  deve  attri- 
buirsi in  massima  parte  all'errore  di  previsione  già  rilevata 
circa  il  gettito  sperato  dal  tributo  sulla  esportazione  del 
grano:  errore  non  più  ripetuto  nei  bilanci  successivi.  Le 
differenze  che  nelle  cifre  complessive  dei  fondi  di  ciascun 
anno  si  riscontrano,  ove  esse  vengano  poste  a  confronto,  sono 
derivate  in  generale  dalle  fluttuazioni  che  subiva  il  diritto 
sulle  esportazioni,  per  modo  che  può  dirsi  che  quelle  sareb- 
bero rimaste  pressoché  identiche  per  tutto  il  periodo  di  cui 
ci  occupiamo,  se  le  oscillazioni  di"  questo  tributo  non  si  fos- 
sero verificate.  Dall'esame  delle  tavole  presentate,  rimane 
assodato  che  la  cifra  del  tributo  sulle  estrazioni  è  la  più 
oscillante.  Scorrendo  i  dati  della  seconda  specialmente  è  facile 
constatare  che  le  differenze  risultano  minime  per  gli  anni  in 
cui  fu  identica  la  cifra  bilanciata  per  questo  tributo.  Infatti 
addirittura  trascurabili  sono  le  variazioni  nelle  cifre  del  do- 
nativo, il  quale  si  aggira  sempre  intorno  alle  200.000  lire. 

Le  variazioni  di  questa  voce  si  ripercuotono  nella 
voce  «  redditi  diversi  »  perchè  gli  aumenti  nel  donativo 
erano  effetto  delle  vendite  di  ville,  baronie,  feudi,  ecc.  sugli 
acquirenti  dei  quali  veniva  a  gravare  il  contributo  del  dona- 
tivo, mentre  venivano  a  cessare  i  proventi  che  precedente- 
mente davano  al  fìsco  e  che  alimentavano  la  voce  «  redditi 
diversi  ». 

Nel  1736  p.  es.  fu  venduta  la  Baronia  di  Samassi  e 
Serrenti,  e  perciò  nel  1737  il  donativo  aumentò,  ma   diminuì 
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il  provento  di  questi  ultimi:  analogamente  nel  17B7  fu  ven- 
duto il  Contado  di  Sedilo  e  Canale  al  Canonico  Francesco 
Solinas  (atto  H  febbraio  1737)  e  diminuì  l'introito  dei  redditi 
diversi.  Se  la  cifra  per  entrambi  gli  anni  è  identica,  in 
parte  si  deve  alla  circostanza  che  per  qualche  anno  figu- 
rarono gli  interessi  dovuti  sul  prezzo  residuo,  in  ]ìarte  a 
quella  dell'incremento  normale  dei  vari  cespiti  (maggiori 
fitti,  nuovi  introiti  ecc.  i. 

Minime  sono  le  variazioni  sulle  cifre  dei  cespiti 
provenienti  dalle  dogane  e  dalle  j)eschiere  che  compaiono 
nel  primo  bilancio  rispettivamente  per  li.  25.286  e  9.415  e 
la  cui  media  risulta  di  L.  27.H41  jìer  le  prime  e  di  li.  10.388 
per  le  seconde:  altrettanto  può  dirsi  delle  cifre  delle  gabelle 
del  sale  e  del  tabacco  che  nel  primo  bilancio  comjmiono 
entrambe  per  L.  33.333  e  le  cui  medie  rispettive  sono 
L.  33.220  e  25.150:  di  (pielle  del  sussidio  e  bolle  della  crociata 
che  figurano  nel  1721  rispettivamente  |ìer  L.  14.70^3  e 
37.5(XJ,  le  cui  medie  ascendono  a  L.  J4.140  per  il  primo 
tributo  e  a    L.  25.075    per  il  secondo. 

Quest'ultimo  è.  dopo  il  diritto  sulle  c^ìih/h»ìiì.  il 
cespite  che  abbia  dato  luogo  a  maggiori  fiuttuazioni,  de- 
tcrminate dalla  maggiore  o  minore  somma  che  «ra  possi- 
bile ottenere  da  chi  lo  prendeva  in  affitto. 

Non  si  ticu  conto  del  diritto  di  mezz'annata  e  del 
sigillo  che  non  compare  nei  bilanci  successivi  al  primo,  e 
delle  entrate  casuali  non  preventivate  nei  primi  tre  bilanci 
e  determinate  lìolìa  somma  fissa  di  L.  l^ì.OOO  noi  liilaiici 
avvenire. 

3ì.  -  Alle  cifre  dei  proventi  bilanciati  nell'isola  due 
secoli  or  sono,  facciamo  seguire,  a  titolo  di  |>aragone,  quelle 
che  rappresentano  lo  sforzo  tributario  della  Sardegna  ai 
giorni  nostri.  Nella  tavola  che  segue  sono  raccolti  i  dati 
di  (piasi  tutte  le  somme  che  per  tributi  in  generale  gravano 
le  sue  modeste  risorse  economiche. 
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Nel  prospetto  avanti  riportato  mancano  le  cifre  rela- 
tive ai  tributi  locali,  eccettuate  cjuelle  sulla  sovrimposta 
comunale  e  provinciale  sui  terreni  e  fabbricati,  (piiudi 
quelle  cifre  non  rappresentano  il  carico  totale. 

]\ranca  una  statistica  completa  recante  dei  carichi 
locali:  per  avere  dati  certi  su  di  essi  bisogna  risalire  al 
1907.  anno  cui  si  riferisce  un'ampia  e  diligente  pubblica- 
zione fatta  dal  Ministero  delle  Finanze  (Direzione  Crenerale 
delle  II.  I)U.)  dalla  (juale  abbiamo  potuto  desumere  i 
seguenti  dati  relativi  alla   Sardegna. 


Dazio 
consurr.o 

Tassa  eserc.    Tassa  sul         Tassa             Tassa         Altre  tasse 
e  rivendita    valore  Ice.  ,  di  famiglia       bestiame     e  dir.  diversi 

4.2HH.518 

182.0B3  !    »i.315  '    mWV.ì       689.:?28  1    425.284     «.188.41*7 

Supponendo,  nella  migliore  ipotesi,  che  nell'ultimo 
decennio  (pieste  cifre  si  siano  raddoppiate  i)er  maggiore 
incremento  dei  proventi  vecchi  e  |)er  (piello  dato  dai  nuovi, 
oltre  che  per  i  gravi  e  generali  inasprimenti  dovuti  alle 
esigenze  create  dalla  guerra,  e  aggiungendo  alle  cifre  fin 
qui  date  quella  di  L.  G.481JK)7  che  rappresenta  il  gettito 
del  monopolio  del  tal'wcco  (').  si  arriva  a    un    carico    com- 


(1).  -  Ctr.  Aìtuuarin  statistico  italiano  cit.  jiag.  401.  (^>uaDto 
agli  altri  due  monopoli  (sale  e  lotto)  v»sì.  come  è  noto,  non  enistono 
in  Sardegna.  Il  sale  è  venduto  a  prezzo  di  costo:  intatti  nell'eserci- 
zio 1917-18  il  provento  tu  di  L.  bl.i\CIO  {Annuario  cit.).  Ma  a  questo 
proposito  non  deve  dimentinarsi  che,  come  già  abbiamo  avuto  oc- 
casione di  constatare  (vedi  pag.  3JM  i  8/4  della  produzione  del  «de 
in  Italia  sono  ricavati  pi-oprio  dalle  saline  dell'isola.  Mancano  anche 
i  botteghini  del  lotto:  ma  ciò  non  vuol  dire  che  anche  da  questo 
monopolio  lo  Stato  non  ritragga  niente.  Secondo  un  calcolo  tatto 
dal  Coletti,  la  somma  che  Io  Stato  italiano,  dal  18G1  al  1!K)5.  avrebbe 
[U'esumibilmente  riscosso  in  Sardegna  pel  giuoco  del  lotto  se  vi 
fosse  stato  stabilito  sarebbe  di  lire  14.r)00.655,<iO  e  di  L.  7.250.277.80 
(cioè  la -metà)  la  somma  che  lo  Stato  avrebbe  presumibilmente  gnada- 
unato  ni    netto    dalla    Sar'l*^».'-»'!^    »'   ''l'»-   rMi>t«i».^..ntfMfl>lw    .hiìtkIì.  la 
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•plessivo  (statale  e  locale)  di  L.  46.388.808.  con    un    carico 
medio  per  abitante  di   L.  53,24. 

Questa  cifra  deve  ancora  essere  elevata  perchè,  come 
è  stato  osservato,  manca  quella  delle  imposte  riscosse  per 
ritenuta  diretta  o  per  versamento  in  Tesoreria,  e  non  tiene 
altresì  conto  degli  altri  oneri  che  gravano  in  ispecie  la 
proprietà  terriera:  debito  ipotecario  fruttifero  (\),  contributo 
per  l'assicurazione  obbligatoria  contro  gli  infortuni  sul 
lavoro  in  agricoltura  {^).  multa  del  4  ^/q  a  favore  degli 
esattori  per  ritardato  pagamento  (^),  chinino  di    Stato  ecc. 


perdita  netta  dell'isola.  Ctr.  Coletti:  La  mortalità  nei  prìmi  anni 
d'età  ecc.  cit.  pag.  IGO.  In  definitiva,  un  benetìcio  annuo  in  media 
di  L.  l(jl. 117,28,  che  viene  naturalmente  a  ridursi  a  una  somma 
minore  per  le  eventuali  giocate  nelle  ruote  del   continente. 

(1).  -  Secondo  i  dati  del  Commissariato  agricolo  {Relazione,  cit.) 
il  debito  ipotecario  della  sola  prorincia  di  Cagliari,  ascendeva  al 
31  dicembre  1910  a  L.  18.044.37G,  gravato  d'un  interesse  medio  delt)  ^l^. 

(2).  -  Decreto-Legge  23  Agosto  1917  n.  1450. 

(3).  -  Non  si  tiene  conto  delle  eventuali  spese  di  esecuzione. 
E'  notoria  l'altissima  percentuale  delle  espropriazioni  in  Sardegna 
per  debito  d'imposta.  Il  fenomeno  assunse  una  quindicina  d'  anni 
or  sono  un  carattere  di  tale  gravità  che  fu  necessaria  una  intensa 
azione  politica  per  indurre  il  Governo,  anche  per  ragioni  di  ordine- 
pubblico,  a  mitigare  il  rigoi-e  della  legge  sulla  riscossione  dei  tributi. 
Infatti  per  non  provocare  ulteriori  devoluzioni  al  Demanio,  il  Go- 
verno dovette  disporre  che  la  Finanza  negasse  sempre  l'esperimento 
del  terzo  incanto.  Vedasi  y^er  la  rappresentazione  statistica  del  fe- 
nomeno: Di  Suni:  Cuì-ve  delle  espropriazioni  per  cau.se  fiscali  in 
^Sardegna  in  Giornale  degli  Economisti,  giugno  1907. 


CAPITOLO   SECONDO. 

be  spese. 

SOMMARIO  :  1).  Uno  sguardo  all'ordinamento  amministrativo 
del  Ti  sola. 

2).  I  dati  dei  bilanci  delle  spese  nel  ventennio.  (Tavola  VII). 
Paralleli  fra  le  cifre  di  essi  (Tavola  Vili).  Osservazioni  suir  anda* 
mento  delle  spese. 

3).  La  restituzione  alla  Tesoreria  Piemontese  delle  200.000  lire 
anticipate.  Documento  comprovante  la  modalità  del  rimborso. 

4).  Uno  sguardo  al  bilancio  nel  suo  complesso.  I  dati  del- 
l'entrata, delle  spese  e  loro  differenze  (prospetto).  I^e  citre.  per  alcuni 
anni,  delle  somme  non  esatte  e  di  quelle  non  oroirate. 

5).  Istituzione  del  servizio  postale. 

(»).  Richiamo  alle  citire  dell'entrata  e  della  «pt-sn  iiflla  Mruiar- 
cliia  Piemontese  e  nella  Repubblica  Veneta,  per  alcuni  anni  della 
]»rinia  metà  del  secolo  XVIII  (prospetto).  I  dati  principali  dell'ulti- 
mo bilancio  separato  (1H47). 

*  * 

1  .  Le  npese  del  Regno  erano  modestissime  p' 
|X)rzionate  agli  introiti  anch'essi  modesti,  rome  abbiamo 
in  prece(ienza  constatato  sulla  scorta  delle  cifre  della  jmrte 
attiva  dei  bilanci.  Le  somme  bilanciate  j>er  le  spese  erano 
solo  in  minima  jmrte  destinate  al  pagamento  degli  8ti{>endi 
o  emolumenti  dei  funzionari  addetti  ai  non  molti  uffici 
esistenti  nell'isola,  essendo  nella  loro  (juasi  totalità  desti- 
nata alle  spese  per  l'esercito. 

Per  l'anno  1721  non  risultano  s|)ecificate  le  cifre 
della  spesa  per  ciascun  ufficio  o  servizio:  si  conosce  solo 
l'ammontare    complessivo    che    ascende    a    poco    meno    di 
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lOO.(XX)  lire.  Dall'analisi  del  bilancio  non  è  stato  possibile 
scomporre  l'importo  totale  per  attribuire  la  somma  spet- 
tante alle  singole  voci.  Il  motivo  per  cui  l'attribuzione  è 
stata  fatta  in  blocco  dal  compilatore  del  bilancio  crediamo 
debba  attribuirsi  alla  circostanza  che  l'attribuzione  stessa 
presentasse  qualche  difficoltà,  trattandosi  di  un  primo  bi- 
lancio, redatto  a  ])ochi  mesi  di  distanza  dall'  occupazione. 
Il  numero  dei  funzionari  e  impiegati  in  quell'anno  era  di 
ottanta  e  attorno  a  questa  cifra  esso  ha  sempre  oscillato, 
perchè  minime  sono  le  differenze  fra  le  cifre  stanziate  per 
la  loro  retribuzione  durante  tutto  il  ventennio. 

Appare  cosa  non  priva  d' interesse  dare  a  questo 
punto  uno  sguardo  alla  composizione  degli  organi  preposti 
all'amministrazione  civile  dell'isola  in  questo  periodo. 

Oltre  al  Viceré,  il  cui  stipendio  fissato  in  L.  40.00() 
nei  primi  due  anni  fu  negli  anni  successivi  ridotto  a 
L.  32. (XX),  i  funzionari  esistenti  nell'isola  erano  i  seguenti: 
Segretario  di  Stato  e  Sottosegretario  di  Gruerra,  special- 
mente incaricati  del  disimpegno  delle  mansioni  di  carattere 
politico;  Reggente  del  Real  Consiglio  e  tre  giudici  che 
formavano  la  Sala  Civile;  Giudice  Fiscale  e  Criminale. 
Avvocato  Fiscale  Patrimoniale,  Procuratore  Fiscale  e  Cri- 
minale, Avvocato  dei  poveri,  Procuratore  dei  poveri,  che 
costituivano  la  Sala  Criminsile. 

L'Intendenza  era  composta  dell'Intendente  Generale, 
di  un  Segretario,  di  un  Sottosegretario  (^).  Il  Procuratore 
Fiscale  Patrimoniale,  Segretario  della  Procurazione   Reale, 


(1).  -  Dairiiiteiideiiza  Generale  dipendevano  21  sub-delegazioni 
sparse  nel  territorio  dell'isola.  La  maggior  parte  degli  impiegati  che 
vi  erano  addetti  non  erano  stipendiati:  nel  tempo  in  cui  resse 
l'Intendenza  Generale  il  Conte  Fornaca  risulta  che  14  solamente  per- 
cepivano stipendio,  e  168  prestavano  la  loro  opera  senza  cori-ispet- 
tivo. La  gratuità  del  servizio  era  compensata  dai  vari  previlegi  che 
essi  godevano,  il  più  importante  dei  quali  era  l'esenzione  dei  pesi 
e  gravami  di  carattere   tributario. 


—  80  — 

Scrivano  della  Segreteria  del  Razionale.  Archivista  Reale, 
formavano  l'Ufficio  del   Patrimonio. 

Il  Tesoriere  Reale,  il  Controllore  della  Cassa  e  Li- 
vranze  (quietanze),  il  Cassiere  della  Tesoreria,  coi  recettori 
del  donativo  nelle  città  di  Sassari  e  di  Alghero  formavano 
la  Tesoreria  Grenerale. 

L'Ufficio  delle  Saline  era  composto  dal  Direttore, 
dal  Giudice  delle  contenzioni,  d'un  Saliniere.  d'uno  Scri- 
vano e  di  un  Misuratore_  Reale.  Della  composizione  del- 
l'Amministrazione  delle  Torri  si  è  già  discorso  v.  introd.^i 
e  la  cifra  che  sotto  la  voce  «  Torri  del  jRegno  »  figura  nel 
bilancio  si  riferisce  al  jìagamento  degli  stipendi  al  personale 
militare  che  in  esse  prestava  servizio. 

2/.  -  Prima  di  analizzare  i  dati  relativi  alle  s]ìese 
presentiamo  il  quadro  riassuntivo  delle  medesime  e  i  paral- 
leli fra  esse  come  abbiamo  fatto  per  le  entrata: 
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Oltre  le  spese  per  il  funzionamento  degli  organismi 
ammiiiistrativo-finanziari.  altre  ne  figurano  che  esamineremo 
brevemente.  Sotto  la  voce  «  Stipendi  e  avarie  sopra  le  do- 
gane »  si  comprendevano  la  spesa  pel  j>agamento  dello 
stipendio  alla  Guardia  del  Porto  di  Torres  e  altre  minori 
spese  :  sotto  la  voce  «  Avarie  patrimonio  »  si  compren- 
devano le  spese  di  acquisto  di  oggetti  di  cancelleria  ]ier  i 
funzionari  dell'Ufficio  del  Patrimonio  e  |)er  Ir  ju-opine 
tradizionalmente  concesse  agli  impiegati  dal  (roverno  Spa- 
gnolo e  conservate  da  (piello  Sabaudo. 

Una  delle  più  caratteristiche  fra  esse  ora  la  renta- 
glina.  Era  una  i^iccola  somma  (50  lire)  destinata  al  Viceré 
per  l'acquisto  del  ventaglio  nella  stagione  estiva. 

Più  notevole  era  la  somma  bilanciata  per  «Censi  e 
crediti  »,  |ìerchè  sotto  (juesta  voce  erano  comprese  le  somme 
destinate  alle  città  di  Cagliari.  Sassari  e  Iglesias  sui  redditi 
provenienti  dalle  j>eschiere.  dalle  dogane  e  dal  tabacco  \}). 

Ma  la  cifra  di  gran  lunga  superiore  a  tutte  le  altre 
era  quella  stanziata  }>er  le  sjiese  militari.  Essa  era  in  media 
(juattro  volte  maggiore  della  V'ifra  che  comprendeva  tutte 
le  altre  sj)ese  del  Regno.  Le  oscillazioni  alle  quali  sono 
andate  soggette  le  cifre  della  sjìesa  annuale  risentono  in 
maniera  evidentissima  delle  diminuzioni  «)  degli  aumenti 
sn1)Ui   ]>cr  niiiinri   o   inM^f^rìoi'i   stini/inni»'nti    fatti    in    iiursta 

(  'omplessivamente.  quindi,  risulta  che  le  njiese  bilan- 
(  iau*  pi*r  tutte  le  voci,  eccettuato  il  mUitarey  ammontano 
a  L.  2.7(H>.S43  mentre  le  somme  bilanciate  per  (juest'ultimo 
ascendono  alla  cifra  di  y.420.287.  In  (juesta  cifra  è  compresa 

vi;.      J«t  .-*.i....,.,  ,.,   Jl..»:it  ..*,. .■>!  (li.NtriUiii,..  .  ,t.,.i  i.  ..;.. 

(li  Cagliari  L.  5.88H  8ui  l'edditi  delle  penchiere.  L,  2.843  sui  redditi 
(li  Parte  Ocier  Reale.  L.  ìl.200  «»ii  redditi  della  fi:al)eila  del  tabacco: 
alla  Città  di  Sassari  L.  «).<ì8J*  huì  redditi  delle  dogana.  L.  H.'2O0  sui 
redditi  della  gabella  del    tabacco;  alla  Città  di    Iglesi;  i     -ni 
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alleile  (jiiella  per  l'artiglieria  bilanciata  in  L.  8.(XX)  nel  1730 
ed  il  L.  IG.OOO  negli  anni  successivi  fino  al  17B8,  in  L.  30.(XX) 
nel  1731)  e  in  L.- 42.100  nel  1740:  quest'ultima  cifra  da 
scomporsi  in  1^.  9100  bilanciate  per  l'artiglieria  e  in  L.  83.(XX) 
per  fabbriche  e  fortificazioni. 

La  cifra  più  alta  del  bilancio  passivo  è  data  da  843.089 
raggiunta  nel  1739,  ma  in  essa  è  compresa  la  somma  di 
L.  200.000  a  titolo  di  restituzione  alla  Tesoreria  Generale 
del  Piemonte  in  conto  delle  spese  da  quest'ultima  sostenute 
per  l'acquisto  e  la  somministrazione  di  una  partita  di  grano 
inviata  dal  Governo  Reale  per  venire  in  soccorso  delle 
popolazioni  isolarle  colpite  dal  fallito  raccolto  e  dalla  carestia 
nel  1728,  e  altrettante  se  ne  bilanciarono  nel  1741  a  titolo 
di  restituzione  per  le  spese  straordinarie  incontrate  nel 
restaurare  le  fortezze  e  fornirle  di  artiglieria. 


3ì.  -  Dell'operazione  di  rimborso  riferentisi    al  1739  ^ 
si  ha  tractia  nel  documento  che  opportunamente    semplifi- 
cato si  riporta  in  appresso,  e  che  fornisce    precise    notizie 
sul  modo  come  si  addivenne  alla  restituzione  medesima. 

Nota  del  denaro  già  stato  pagato  e  che  si  dovrà 
j)agare  in  questa  Tesoreria  Generale  in  conto  delle  20Q.00() 
lire  bilanciate  nell'anno  1739  per  ordine  di  S.  M.  come  da 
lettera  della  Segreteria  di   Guerra  in  data   29-12-1738. 

MONETA  SARDA 

1739  :  17  giugno  jier  pagate  a  Madama  Batheon 
per  altrettante  che  suo.  marito  ha  pagato 
alla  Tesoreria  Generale  suddetta,  come  da 
quietanza  del  Tesoriere  Generale  in  data 
25  maggio  detto  anno  .  .  .  '  Ji.  187. — 
»  26  novembre  per  rimborso  di  altrettante 
pagate  alla  Tesoreria  Generale  suddetta,  i 
come  da  quietanza  2  ottobre  detto  anno   »      3796, — 

L.~398^7^ 
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Eiporfo  L.  3983.— 

174/)  :  4  marzo  j^er  rimborso  di  altrettante  \m- 
gate  come  sopra  per  mani  del  Ricevitore 
Generale  dei  grani  Sig.  Molignati.  come 
da  quietanza  15  maggio  1739  »    23750. — 

»  29  marzo  al  Sig.  Giacomo  Musso  }>er  prezzo 
di  2000  starelli  di  frumento  da  imbar- 
carsi per  Nizza   ......     3825. — 

»  stesso  giorno  al  Sig.  Pietro  Mirello  per 
prezzo  di  altri  4000  starelli  di  frumento  da 
imbarcarsi  come  sopra,  in  seguito  a  con- 
tratto 16  detto  mese  ....  *      7()85. — 

»  31  marzo  a  Marc' Antonio  De  Negri  por 
prezzo  di  altri  starelli  900  di  frumento 
da  imbarcarsi    per  Oneglia  »     2ir)0. — 

»        stesso  giorno  al   Sig.   Mirello  per  prezzo 

d'altri  100  starelli  da  imbarcarsi  come  sopra  »      19(X). — 

»  stesso  giorno  per  la  valuta  di  quattro 
mezze  doppie  Roma  mandate  alla  Teso- 
reria Generale  del   Piemonte      .         .  »  20. — 

»  stesso  giorno  per  altrettanta  pagate  a  To- 
maso Belloni,  Scrivano  della  Misura  Reale 
per  s}>e8e  da  esso  fatte  nell'imbarco  del 
frumento  in  questo  porto  ...»        10*>, — 

Totale   del  denaro  jìagato   I.  43430. — 

Alla  qual  somma  devono  aggiungersi  «piello  clic 
restano  ancora  da  pagare  : 

P<  r  il  prezzo  e  per  le  spese  d'imbarco  di  sta- 
relli 41(K)  di  frumento  che  rimangono  da 
provvedersi  per  completare  i  12.(XX)  starelli 
ordinati  per  Nizza,  dei  quali,  2000  starelli 
contrattati  col  Marchese  di  Samassi  a 
Ijire  44  lo  starello,  e  starelli  21(X)  che  po- 
tranno ottenersi    a  L.  40    lo    starello,    più 
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L.  4CX)  per  le  spese  d'imbarco  dei  suddetti 
e  di  quelli  imbarcati  nel  porto  d'Oristano  e 
e  noit' ancora  pagati       .         .         .         .         L.    9(X)(). — 

Per  le  spese  fatte  e  che  si  dovranno  fare  per  il 
tagliamento  e  trasporto  dei  boscami  occor- 
renti pel  servizio  delle  Regie  Galere  nel 
1739  e  1740,  per  le  quali  non  si  è  ancora 
spedito  mandato  per  non  essere  stata  inviata 
la  pezza  .......     2734. — 

Por  il  prezzo  di  cantari  1()()  di  formaggio  da 
provvedersi  alle  Regie  (lalere.  metà  in  giu- 
gno e  metà  in  Settembre  in  ragione  di  lire 
sette  il  cantaro,  secondo  il  contratto  stipu- 
lato col  Marchese  di  Samassi         .         .         »      7500. — 

Più  L.  1571  che.  questa  R.  Tesoreria  avanza  da 
.maggior  somma  esposta  per  accompra  grani 
per  il  Piemonte,  le  quali  si  potrebbero  far 
pagare  a  codesta  Tesoreria  Generale  dal  Sig. 
Ricevitore  dei  grani  Molignati,  come  si  è 
praticato  per  le  L.  23.750  già  pagate  in 
conto  di  essi  grani  ....         »      1571, — 

L.  64226,— 
Il  bilanciato  importa  L.  2(K).(K)0  di   Piemonte    ecjui- 
valenti  a  lire  sarde  125.(XX),  dalle   (]uali  deducendo  il  totale 
di  lire         .         .  64.226    restano  che    si  potrebbero   in- 

viare in  Piemonte  L.  67.773 

Con  che  si  vede  che  negli  anni  di  relativa  floridezza 
economica  la  Sardegna  procedeva  a  rimborsare  la  Finanza 
Piemontese  delle  somme  delle  (piali  era  debitrice. 

4).  -  Diamo  ora  uno  sguardo  al  bilancio  nel  suo  comples- 
so, analizzando  i  fondi  e  le  spese  in  coordinazione  fra  di  loro. 

Presentiamo  subito,  riuniti  in  un  prospetto,  i  dati  del- 
l'entrata, della  spesa  e  delle  loro  differenze  in  più  o  in  meno. 


ANNI 

Entrata 

Spesa 

Media         Media 

Differenza        deiia        deib 

entrata      .  s  f^n 

Dffferenza 
fra   le 
medie 

1721 

630.688 

630.688 



1722 

470.576 

.       677.179 

—  2(H;.(;Cn2 

1728 

i     474.690 

474.690 



1724 

523.520 

440.880 

—      82.(i40 

1725 

1     524.216 

448.824 

7.\P/.«-2 

1726 

523.154 

434.831 

88.323  i 

l'727 

591.687 

579.691 

—      12.096  i 

1728 

505.653 

572.850 

-r-    '22.808  ! 

1729 

432.763 

612.424 

179.671 

i 
i 

1730 

397.348 

626.101 

—    228.768 

624.982 

606.095 

-80.113 

1731 

469.126 

6*22.097 

—    162.972 

1732 

606.506 

569.636 

35.969 

t 

nas 

501.286 

828.011 

—   .326.725 

1734 

616.366 

622.380 

106.014  ' 

1736 

516.299 

607.303 

:'J.()Ol 

iim 

637.313 

699.189 

162.176  j 

1737 

438.06(i 

692.287 

254.821 

1738 

542.066    1 

668.sn 

16.786 

173J) 

607.720 

843.(K» 

—    '2:36.369  ! 

1740 

609.407 

649.089 

—     89.r».32 

10.496.418    j 

12.190.130 

— 1.6ÌJ3.712  ' 
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Il  primo  bilancio  risulta  in  pareggio  perchè  la  cifra 
bilanciata  pel  militare  è  identica  a  quella  che  rappresenta 
la  differenza  tra  la  somma  delle  entrate  previste  e  quella 
delle  spese  previste,  eccetto  il  militare  (L.  f)30.688  —  128.42(3 
=  L.  601.268). 

Quest'ultima  cifra  che  segna  l'avanzo  fu  attribuito 
al  bilancio  generale  del  Piemonte,  a  diffalco  della  cifra 
stanziata  pel  bilancio  militare  di  quest'  ultimo,  il  quale  si 
ridusse  appunto  perciò  da  L.  6.150.000  a  L.  4-647.732. 

Questo  sistema  di  pareggio  si  rese  necessario  nel 
primo  anno  della  compilazione  del  bilancio  perchè  trattan- 
dosi di  bilancio  preventivo  era  impossibile  conoscere  esat- 
tamente l'ammontare  delle  spese  per  quella  che  era  la  voce 
più  importante  del  bilancio  medesimo. 

In  tutti  gli  anni  successivi,  eccetto  che  nel  1723. 
l'entrata  e  la  spesa  prevista  non  combaciano,  ma  rimane 
inalterato  il  sistema  di  attribuire  i  fondi  avanzati,  costi- 
tuiti dalla  differenza  tra  entrate  e  spese  per  servizi  civili 
in  generale,  al  bilancio  militare  di  terraferma,  il  quale,  in 
conseguenza,  veniva  ad  essere  ridotto  di  quella  somma  che 
rappresentava  l'avanzo  di  cui  sopra.    ■ 

Questo  specchio  lo  conferma  : 
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ANNI 

Somma   stanziata 

pel   MILITARE 
in    Piemonte 

! 

j  Somma  stanziata 
1      pel    ALITARE 
in    Sardegna 

;  La  spesa  pel  MILITARE 

in   Piemonte  si 

si  riduceva  a  Lire 

1721 

5.150.000 

502.268 

4.647.731 

1722  (\) 

1723 

4.850.000 

353.176 

4.496.823 

1724 

4.920.aX) 

316.66() 

4.»703.333 

1725 

5.100.000 

324.826 

4.775.173 

1726 

5.525.000 

312.965 

4.942.034 

1727 

6.255.000 

460.604 

4.794.395 

1728 

5.780.000 

450.864 

5.329.135 

1729 

5.680.000 

490.778 

5.189.221 

173() 

5.660.000 

504.819 

5.156.ia) 

1731 

5.724.(XX) 

492.684 

5.231.315 

1732 

5.724.(XX) 

440.314 

5.283.685 

1733 

5.780.000 

697.781 

5.082.218 

1734 

12.792.150 

492.150 

12.300.000 

1735 

12.677.073 

477.073 

13.200.0(X) 

1736 

12.650.0(X) 

570.607 

12.079.492 

1737 

9.028.0(X) 

563.305 

8.8<ì4.694 

iim 

7.850.000 

429.352 

7.420.648 

i7m* 

7.780.000 

5a).(xx) 

7.28().aX) 

174() 

7.a31.(XX) 

493.000 

7.338.a)0 

(1).  -  Non  si  sono  rintracciati  i  «lati  per  questo  anno. 
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La  maggior  somma  bilanciata  per  spese  militari  nel 
1733,  in  confronto  alle  somme  minori  stanziate  in  tutti  gli 
altri  anni  del  ventennio,  trova  adeguata  giustificazione 
nella  circostanza  che  in  quell'anno  e  nel  successivo  la 
Sardegna  prestò  valido  aiuto  al  Re  Carlo  nella  guerra 
Europea  scoppiata  per  la  successione  della  Polonia  e  alla 
quale  questi  prese  parte  ottenendo  notevoli  benefici. 

Negli  anni  1739  e  1740,  delle  L.  294.630  e  495.468 
rispettivamente  avanzanti,  furono  assegnate  L.  30.000  e 
9100  al  bilancio  sejDarato  delle  fabbriche  e  fortificazioni  por- 
tandole in  deduzione  delle  L.  1.913.(X)0  e  269.3(X)  che  co- 
stituivano le  cifre  dei  bilanci  Piemontesi  per  quelle  Aziende, 
le  cui  somme  bilanciate  residuarono  in  conseguenza  a  lire 
1.833.000  e  260.200. 

Dal  prospetto  che  precede  si  apprende  che  nel  ven- 
tennio si  produsse   un    disavanzo  di  L.   1.693.712. 

Trattasi,  è  vero,  di  un  disavanzo  di  competenza,  ma 
non  ci  è  stato  possibile  di  istituire  il  calcolo  del  disavanzo 
di  cassa,  perchè  non  esistono  documenti  (spogli)  che  diano 
contezza  delle  somme  eifettivamente  riscosse  e  di  quelle 
effettivamente  spese.  Ma  non  sembra  molto  lontana  dal 
vero  la  presunzione  che  le  somme  bilanciate  per  le  spese 
furono  tutte  effettivamente  erogate,  mentre  è  certo  che 
non  tutti  i  tributi  vennero  effettivamente  riscossi. 

Si  riportano  qui  appresso  le  cifre  dei  tributi  che 
non  poterono  essere  riscossi  per  inesigibilità,  per  i  pochi  anni 
pei  quali  ci  è  stato  possibile  trovare  i  dati: 


1722 

1728 

1725 

1726 

1727 

1729 

58.801 

33.400 

29.571 

3.115 

44.901 

63.988 

Consta  inoltre  che  per    gli    anni    appresso    indicati 
rimasero  a  pagarsi  le  seguenti  somme  : 
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1722 

1724 

■'1725  :  172<; 

1727   1728   1729   1730   1731   1732 

30192 

12314 

23249  1 12578 

21373  29935  5G894  ;  67204  ,135192  14GS15 

Non  indifferenti  risultano  anche  le  somme  che  ri- 
manevano a  riscuotere  ogni  anno  (residui  attivi)  e  che 
andavano  ad  accrescere  le  entrate  degli  anni  successivi 
elevando  queste  ultime  fitti ziamente. 


1722  '  1723  1 1724 


1725 


201.104  341.604'65e.002;n31:426 


1726 


864.He8 


1727  ;  1728  1 1729  •  1730 


815.362  eoe  278|4W.0e9|57O.12B 


1731  :  1732 


475.:02|51H. 
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■~)  .  -  Nel  174()  figura  all'attivo  la  somma  di  L.  12(X) 
per  lo  stabilimento  di  un  nuovo  servizio,  quello  della  posta. 

Esso  veniva  ad  appagare  oltre  che  un  desiderio  delle 
popolazioni  sarde,  una  vera  necessità  ]>(fT  l'incremento  della 
modesta  vita  economica  isolai 

Lo  stamento  militare  olìri  le  Ì2i^)  lire  stanziate  per 
questo  servizio  che  ebbe  vita  con  priMr,,!»,'  dd  Vi(»>r.''  fmit*' 
DApremont  del  13  luglio  1739. 

Le  lire  702  stanziata?  nella  parte  passiva  del  bilamin 
per  lo  stesso  servizio  erano  destinate  al  pagamento  dei  due 
corrieri  Pietro  e  Sebastiano  Pinna,  retribuiti  come  aj)j)rosso: 
al  primo  per  18  corse  all'anno  L.  432,  cioè  in  ragion*  «li 
L.  24  per  ogni  corsa  e  al  secondo  L.  3B0.  in  ragion*  <li 
L.  20  per  ogni  corsa. 

Successivamente  questo    servizio    fu    migliora  tn    .  .1 
esteso  in  seguito  a  disposizione  Reale    12    ottobre    17<i<>  e 
a  regolamento   emanato    dal  Viceré    Don    Ludovico    ^'     ' 
dei  Conti  della  Trinità  in  data  13  febbraio  1707. 
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6).  -  A  titolo  di  significativo  raffronto  riproduciamo 
in  un  prospetto  le  cifre  delle  entrate  e  delle  spese  del 
Piemonte  per  il  periodo  dal  1700  al  1713  e  quelle  della 
Repubblica  Veneta  per  gli  anni   173(),  1737  e  1740. 

^Esse  danno  modo  al  lettore  di  istituire  un  jjaragone 
fra  lo  sviluppo  delle  finanze  della  Sardegna  con  quello 
delle  finanze  di  altre  due  regioni  italiane. 

Se  gli  anni  cui  le  cifre  si  riferiscono  non  comba- 
ciano, ciò  non  ostante  è  sempre  possibile  ottenere  un'idea 
approssimativa  (trattandosi  di  periodi  di  tempo  non  ecces- 
sivamente lontani  fra  loro)  dell'entità  dei  mezzi  finanziari 
di  cui  disponevano  le  tre  regioni. 


MONAHCHIA  PIEMONTESE    {^) 

REPUBBLICA   VENETA   (^) 

Fondi 

Spese 

Fondi 

Spese 

Anni 

Lire  Piemontesi 

Lire  Piemontesi 

Anni 

Ducati 

Ducati 

1700 

10.917.442 

10.381.098 

1736 

7.562.246 

7.445.607 

1701 

12.551.050 

13.478.740 

1737 

7.109.229 

7.076.143 

1702 

12.755.070 

11.^88'.98l 

■  1740 

7.653.860 

7.653.860 

1703 

11.044.575 

13.822.090 

1745 

8.729.745 

8.729.745 

1704 

15.111.857 

17.029.716 

1750 

8.250.726 

8.250.726 

1705 

15.716.105 

14.921.918 

■ 

1755 

8.823.963 

8,823.963 

170() 

13.498.289 

14.342.833 

(1).  -  Le  cifre  dei  fondi  sono  quelle 

1707 

20.047 .009 

16.710.342 

date  dall'Einaudi.   Cfr.  La  finanza    Sa- 
bauda ecc.  pag.  340,  tralasciando  i  de- 

1708 

21.206.292 

21.756.848 

cimali.   Le  cifre  delle  spese  sono  ripro- 
dotte dalla  tavola  riassuntiva  elaborata 

1709 

17.622.573 

19.935.918 

dal  Prato  nel  suo  volume  :  Il  costo  della 
guerra  di  successione  Siìagnuola  e  le  spese 

1710 

16.237.246 

16.534.932 

pubbliche   in   Piemonte  dal   1100  al   1713, 
Torino,  1907,  pag.  403. 

1711 

15.130.732 

15.882.839 

(2)  I  dati  riferentisi  ai  bilanci  della 

Repubblica   Veneta    sono    desunti    dal 

1712 

14.39().058 

1 2.851. ()47 

saggio  dell'Einaudi:   L'economia    pub- 

1713 

14.90;i680 

13.443.86(5 

blica  Veneziana  dal  1736  al  1765  in  Stitdii 

DI    ECONOMIA    E      DI     FINANZA,     ToriuO     U)07, 

pagg.  ìm 

e  145.  Il  ducato 

v^aleva  L.  4,370. 

Non  è  meno  interessante  conoscere  i  dati  del  bilancio 
del  1847.  l'ultimo  in  cui  la  gestione  finanziaria  della  Sar- 
degna fu  tenuta    separata    da    quella    del    Piemonte.    Essi 


\^ 


torniscono   una  rappresentanzione  sintetica  del  progressivo 
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miglioramento  delle    condizioni    finanziarie    dell'  isola    nel 
corso  di  poco  più  di  un  secolo. 


Entrate  Spese  Differenza  ,,    ..      .  ,,-..         ,         ^ 

^  alla  fine  deM846     colonne  3  e  4 

12  3  4  5 


10.020.i)80        8.789.135     —1.231.84.^       8.149.:-i38         4..S81.177 


■^1^ 
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CAPITOLO    TERZO. 

CoDfdbilità    Finanziaria. 

SOMMARIO  :  1).  Estensione  alla  Sardegna  delle  norme  di  con- 
tabilità finanziaria  vigenti  in  Piemonte.  Spese  impreviste  e  modalità 
per  darvi  corso.  Esecuzione  materiale  dei  pagamenti.  Cenni  sul 
sistema  di  controllo.  * 

2).  La  gestione  del  Tesoriere  Don  Giuseppe  Carros.  I  dati 
della  contabilità. 

1).  -  All'argomento  dei  bilanci  si  riannoda  quello 
della  contabilità  finanziaria,  che,  seppure  con  qualche  ri- 
tardo, fu  oggetto  di  premure  da  parte  del  Governo  centrale. 
Un'ordinamento  contabile  ispirato  da  norme  precise  e  severe 
era  più  che  mai  necessario  alla  Sardegna,  in  considerazione 
della  scarsa  possibilità  di  un  efficace  controllo  dell'Ammi- 
nistrazione centrale  attesa  la  lontananza  dell'isola  dalla 
terraferma,  nonché  la  modestia  dei  mezzi  di  comunicazione 
con  questa  e  la  facilità  con  cui  avrebbesi  potuto  compiere 
brogli  e  malversazioni  in  questo  cosi  delicato  ramo  dalla 
pubblica  amministrazione.  I  bilanci  costituivano  indubbia- 
mente una  garanzia,  la  quale  però  non  avrebbe  potuto 
essere  che  in  gran  parte  formale,  ove  norme  di  carattere 
materiale  non  avessero  disciplinato  il  funzionamento  loro. 

Una  serie  di  disposizioni  furono  in  questo  senso  e 
per  questo  scopo  emanate  dal  governo  Piemontese,  he 
norme  di  contabilità  finanziaria  vigenti  in  terraferma  furono 
negli  ultimi  anni  del  periodo  da  noi  studiato  estese  alla 
Sardegna,  per  modo  che  anche  (juesta  potè   godere  dei  be- 
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iiefici  che  allo  stesso  Piemonte  erano  derivati  dal  regola- 
mento 20  giugno  1730  che  questa  materia  disciplinava. 

Le  spese,  come  abbiamo  visto  in  precedenza,  erano 
fissate  dal  bilancio  che  doveva  riportare  l'approvazione  di 
S.  M.  e  poscia  essere  trasmesso  in  copia  autentica  all'In- 
tendente Gevierale.  cui  era  fatto  obbligo  di  darvi  completa 
e  fedele  esecuzione.  Se  durante  l'anno  si  verificava  la  ne- 
cessità di  far  fronte  a  una  spesa  imprevista  e  quindi  non 
contemplata  in  bilancio  e  ad  essa  non  era  jwssibile  di  darvi 
corso  utilizzando  il  fondo  stanziato  per  sjiese  casuali,  l'In- 
tendente Generale  doveva  personalmente  sincerarsi  del 
carattere  di  urgenzar  assoluta  prima  di  provvedere  al  ri- 
guardo, non  senza  avere  ottenuto  previamente  l'assenso 
scritto  del  Viceré,  documento  questo  che  doveva  trasmet- 
tersi in  originale  o  in  copia  autentica  al  Generale  delle 
Finanze,  così  come  i  capi  delle  aziende  in  terraferma  erano 
obbligati  a  trasmettere  a  .(juest'ultimo  i  R.  B.  o  lo  lettere 
particolari  delle  Segreterie  autorizzanti  la  spesa. 

Ma  se  non  trattavasi  di  spesa  con  carattere  di  ur- 
genza. l'Intendente  prima  di  provvedere  doveva  procurarsi 
l'autorizzazione  di  S.  M.  rivolgendosi  ai  ris|>ettivi  uffici 
secondo  la  natura  della  spesa,  8})ecificando  l'ammontar*'  <- 
la  causale.  Ottenuta  l'autorizzazione  Regia  in  questo  caso, 
o  Viceregia  nel  primo  caso,  i  |)agamenti  eseguiti  dovevano 
essere  descHtti  nelle  loro  naturali  cati^gorie  separatamente 
dai  pagamenti  fatti  jìer  s|)e8e  regolarmente  bilanciate.  L'e- 
secuzione materiale  di  questi  ultimi  doveva  aver  luogo  a 
mezzo  del  Tesoriere  Generale  di  Cagliari  su  mandati  del- 
l'Intendente Generale  se  trattavasi  di  spese  di  carattere 
civile  e  del  Commissario  di  Guerra  se  dovevano  far  carico 
al  bilancio  militare.  Il  Tesoriere  doveva  redigere  mensil- 
mente un  elenco  in  cui  erano  rijwrtate  tutte  le  entrate 
che  a  (juell'ufficio  affluivano  e  tutti  i  ]>agamenti  che  durante 
il  mese  si  eseguivano,  tenendo  nettamente  distinti  i  paga- 
menti di  un'azienda  da  <pielli  fatti   jier  un  altra.   Con    che 
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otteuevasi:  1)  ohe  gli  elenchi  mensili  i  nmifhs itali)  tanto  per 
i  prov^eiiti  incassati  come  per  i  pagamenti  eseguiti  costi- 
tuissero il  documento  principale  su  cui  basarsi  ]>er  le  veri- 
fiche di  cassa,  oltre  che  per  l'espletamento  del  controllo 
addimandato  all'Ufficio  del  Generale  delle  Finanze  in  Torino; 
2)  che  gli  stessi  mensualL  distinti  per  azienda,  rendessenj 
più  facile  il  controllo  e  più  celere  e  agevole  la  rappresen- 
tazione dello  stato  contabile  di  ciascuna  delle  aziende  me- 
desime. Il  Commissario  di  guerra  doveva  trasmettere  i 
niensuali  relativi  all'azienda  militare.  Era  fatto  obbligo  rigo- 
roso al  Controllore  Generale  di  Torino  di  far  registrare  tutti 
gli  ordini  portanti  una  spesa,  come  patenti,  pensioni  ed  ogni 
altra  })r(W visione  in  genere,  tanto  se  riferentesi  alla  Sardegna 
come  se  agli  Stati  di  terraferma,  eccetto  gli  assegni  militari 
dal  I\Iaggiore  incluso  in  giù:  jmrimenti  dovevano  registrarsi 
tutte  le  declaratorie  per  pagamento  di  debiti  e  atti  conge- 
neri, con  sanzione  di  resj)onsabilità  in  caso  di  trasgressione. 

Al  Controllore  Generale  in  Sardegna  era  commesso 
l'obbligo  di  sovraintendere  alle  operazioni  di  tutti  gli  Uffi- 
ciali incaricati  dell'Amministra /ione  del  R.  Patrimonio. 
e  doveva  rispondere  di  tutti  i  i)r()vvedinienti  che  costoro 
in  suo  nome  avessero  preso.  Dell'importanza  che  man  mano, 
per  l'intensificarsi  del  maneggio  di  una  sempre  più  cospicua 
quantità  di  rendite,  andava  assumendo  la  funzione  del 
Controllore  Generale,  si  rendeva  conto  il  c:overno  di  Re 
Carlo.  Nella  determinazione  Reale  del  18  febbraio  1740  la 
preoccupazione  per  la  scelta  di  questo  funzionario  non  è 
mascherata.  Leggesi  in  quel  documento  :  «  Il  Controllore 
Generale  dovrà  essere  dotato  di  quella  integrità,  zelo,  vigi- 
lanza per  bene  riempire  un  impiego  sì  ragguardevole  e 
tanto  importante  pel  servizio  Nostro  e  del  Pubblico  ».  E 
in  un  altro  punto  :  «  Non  permetterò  cosa  veruna  contraria 
ai  regolamenti  o  ripugnanti  alla  giustizia,  alla  ragione  e 
all'equità  e  molto  meno  che  si  facciano  oppressioni  o  si 
ritardino  i  pagamenti  a  coloro  ai  quali  sono  dovuti  », 


7.  Bernardino 
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2).  -  Dagli  scarsi  documenti  rintraci-iati  non  è  jx^ssi- 
bile  ricostruire  l'andarne  ito  della  contabilità  del  Regno. 

Si  sa  che  il  Tesoriere  Grenerale  fu  immesso  in  ]x>s- 
sesso  della  carica,  come  è  stato  detto,  nel  17*21.  e  della 
scelta  di  costui  l' Amministrazione  centrale  non  ebbe  à 
lagnarsi,  tanto  che  tenne  la  carica  per  trenta  anni  cioè 
fino  al  1760,  anno  in  cui  gli  succedette  Don  Giuseppe  Pilo 
Bacallar. 

I  dati  che  si  conoscono  e  die  «|iii  so* tu  si  ri}>rt>ilu- 
cono  attestano  però  che  il  Tesoriere  Don  Giusepjìe  Carros 
disimpegnò  le  sue  funzioni  con  zelo  e  rettitudine,  jìerchè 
trascurabile  rilievo  è  ([Uello  che  a41a  sua  gestione  |xitè 
farsi:  un  debito  di  L.  1256  riscontrato  nel  conto  del  1728, 
da  attribuirsi  «piasi  per  fermo  agli  inevitabili  errori  cui 
vanno  soggette  le  contabilità  in  generale. 

Si  consultino  i  seguenti  dati: 

Foncio  di  caAHH  alla  fine  »Hcerabi-e  1V27  .... 
Partite  esatte  come  dai  meturuali  per  conto  degli  anni 


L.  '228.412 


1726 

1727 

L. 

1727 
J05.785 

in  Gennaio     17 

•28  L. 

1.H75 

♦;s.27;» 

Gennaio 

1729  . 

8.:wi 

»    Febbraio 

'222 

20.51 1 

Febbraio 

8.822 

»   Marzo 

r,\ 

20.4W» 

Marzo 

Mi 

»  Aprile 

i:; 

i:t.575 

Maggio 

200 

»  Maggio 

1.12S 

9.844 

Giugno 

124 

»   Giugno         1 

u 

10.958 

Luglio 

I.71H 

•   Luglio 

H5;i 

2i;.47H 

Agosto 

J.7«»8 

»  Agosto         1 

—  — 

l!».87li 

Settembre  •      » 

808 

»   Settembre 



*i.Uih 

Dicembi^ 

•      • 

81 

»  Ottobre 

1 

4 

Cannaio 

1780. 

75 

»    Novembre 

1^ 

<;.S84 

Febbr.»i' 

. 

(W 

»   Dicembre 

L. 

;;.7;k) 

Mar/o 

Gennaio 

Marzo 

17:^1  . 

•     • 

12:» 

UVA  205.785 

Hi 

n 

1 

Marzo 

1782  . 

!.. 

♦225;iT5 

4.HÌ4 

L.  229.279    .  462.«.:u 
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Riporlo  L.  229.279  L.  4o2.fi91 
Dalle  quali  si  deducono  le    partite    pagate    dal    mese    di 
Gennaio    1728    a    tutto    Ottobre  - 1729  per  conto  degli 
anni  1726  e  1727,  delle  quali  il  Contabile  si  è  già  sca- 
ricato nei  conti  di  detti  anni      ......     80.540 

Dalle  quali  si    deduce    il    debito  rimasto    dal    conto    1727   »  372.151 
che  si  è  caricato  nel  conto  1728.    come    dal    ristretto 

di  detto   anno >  370.895 

L.      1.256 

L'esattezza  di  questo  calcolo  è  comprovata  da  questi 
altri  dati  : 

Nella  ricognizione  generale  di  cassa  eseguita  nel  1760^ 
all'atto  del  passaggio  di  gestione  dal  Tesoriere  Carros  a 
Don  Griuseppe  Pilo,  risulta  un  fondo  da  consegnarsi  al  nuovo 
Tesoriere  di  L.  '200.721.  Risalendo  le  contabilità  anteriori 
al  1750  fino  al  1728,  si  ottiene  : 
Debito  rimasto  al  conto  1727  che  si  è  caricato 

nel  conto  1728 L.       370.895 

Al  quale  si  aggiungono  il  debito  del  Tesoriere, 

come  allo  specchio  precedente      .         .         »  1.25(> 

e  le  i^artite  esatte  da  gennaio  1728  a  tutto 

agosto  1750 »   10.429.362 

»   10.801.512 

Dalla  qual  somma  si  deducono  le  partite  pa- 
gate per  conto  dell'Intendenza  nel  periodo 
di  cui  sopra »    10.612.245 

Resta  il  fondo  che  corrisponde  con  quello  che  »  189.267 
dal  Tesoriere  Carros  è  stato  consegnato 
al  nuovo  Tesoriere  Don  Giuseppe  Pilo  Ba- 
callar  il  31  Agosto  1750,  come  dal  mensuale 
di  detto  mese,  alla  qual  somma  (fondo  di 
cassa)  devono  aggiungersi  alcune  partite 
omesse  ammontanti  a  L.  13.426,  le  quali 
dedotte  le  partite  caricate  in  più  nei 
mensuali  e  ammontanti  a  L.  1972,  si  ri- 
ducono a       ......         »  11.454 

Totale         .       L."~200.72Ì 
La  qual  somma  rappresenta    appunto    il  carico  con- 
tabile assunto  dal  nuovo  Tesoriere  il  1?  Settembre  1750. 


e 
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CAPITOLO   QUARTO 

ALCUNE  CONSIDERAZIONI  CONCLUSIVE 


SOMMARIO  :    1).    Valore    finanziario    della    Sardegna    secondo 
l'Einaudi.  I  nuovi  dati  confermano  la  valutazione  fatta  da  quest'ultimo. 

2).  L'annessione  della  Sardegna  al  Piemonte  in  cambio  della 
Sicilia  e  le  conseguenze  politiche.  Opinione  del  Solmi.  Valore 
finanziario  e  valore  politico  della  Sardegna.  Il  fattore  economico- 
finanziario  come  motivo  determinante  di  alcuni   fatti  politici. 

ì3).  I  caratteri  medioevali  della  finanza  del  periodo  studiato. 
Il  moto  riformatore  nelle  varie  regioni  della  Penisola:  Lombardia, 
Toscana  ecc.  (in  nota).  Il  donativo  principale  risorsa  del  Regno. 
Sua  abolizione  nel  1861  e  cenno  sulla  creazione  dell'ultraHìontingente, 
(in  nota). 

4).  Causa  principale  del  disagio  della   Sardegna  allora  e  (\:i: 
Il  carattere  della  politica  Spagnuola  e  di  quella    Piemontese    v«  i>^ - 
la  Sardegna. 


1).  -  A  complemento  delle  indagini  tin  qui  condotte 
nonché  di  alcune  considerazioni  e  osservazioni  fatte  nel 
capitolo  introduttivo,  crediamo  indispensabile  gettare  uno 
sguardo  sulle  cose  detto 

li'Kinaudi.    neirultiiu"  «  nj«ii«'M»  ii»u  t>|»tiit    ilnin»   ilaiìM 

ricordata,  tracciando  con  pennellate  magistrali  il  bilancio 
economico-finanziario  della  guerra  di  successione  Spagnuola 
in  rapporto  al  Piemonte,  ha  istituito  un  calcolo  a  larghe 
basi  sul  costo  della  guerra  medesima  pei  popoli  e  pel 
Principe,  riuscendo  a  una  valutazione  dell'attivo  e  del 
passivo  di  essa,  l'unica  che  fosse  possibile  di  fare  alla  stregua 
dei  dati  e  documenti  disponibili  e  sempre  salve  le  jwssibili 
inesattezze  per  le  molteplici  e  ovvie  difficoltà  che  rendono 
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incerti  e  umì  sicuri  i  calcoli  del  genere.  Nell'attivo  egli  in- 
scrive fra  le  altre  la,  seguente  partita:  «  Valore  finanziario 
(Iella  Corona  di  Sardegna,  L.  S.UXMXK)  »  desumendo  questa 
cifra  attraverso  la  e  i])italizzazione  al.  saggio  del  5  "* /^,  del 
reddito  netto  delFisola  presunto  in  L.  4()().(K)()  sulla  media 
delle  cifre  dei  fondi  netti  di  bilancio  del  <|UÌn(piennio 
17*21-'25.  Gon  metodo  analogo  ha  j)otuto  calcolare  il  valore 
della  (Corona  Siciliana  in  L.  (>2.5(K).(XX)  (reddito  annuo  netto 
di    L.   '2.r)(M).(XX).  saggio  d'interess(>    I  '»  ,/   ^'. 

Alla  luce  dei  maggiori  dati  ed  elementi  che  abbiamo 
ora  a  nostra  disposizione  è  possibile  un  [)iii  sicuro  giudizio 
sulle  conseguenze  tìnanziarie  di  un  cambio  territoriale 
energicamente  respinto,  addirittura  deprecato  da  Re  Vittorio. 

Noi  non  ripeteremo  qui  i  dati  che  leggonsi  nelle 
])agine  precedenti:  ricorderemo  i  più  tipici  fra  essi,  come 
(|uelli  che  possono  considerarsi  gli  indici  più  attendibili 
])er  la  migliore  rappresentazione  delle  condizioni  finui- 
ziarie  dell'isola,  e  che  trovansi  riuniti  nello  specchio  della 
j)agina  S8. 

Qneslo  specchio  ci  a^^prende  che  la  media  dei  fondi 
del  ventennio  (L.  5*24.828)  rimase  quasi  inalterata  in  con- 
fronto alla  media  dei  primi  cinque  anni  [h.  524.738):  quindi 
i  nuovi  dati  confermano  sostanzialmente  che  il  reddito 
netto  si  è  aggirato  anche  jiel  (piindicennio  successivo  al 
1725  sulle  L.  4(K).(XX)  e  clic  |) 'rtanto  il  valore  capitale 
attribuibile  alla  Corona  Sarda  oscilla  sulla  somma  indicata 
dall'Einaudi.  In  linea  di  fatto  noi  possiamo  anche  aflermare. 
sulla  scorta  delle  cifre  globali  delle  entrate  e  delle  spese 
previste,  che  le  seconde  furono  superiori  alle  ])rime  di 
1j.  1.700.000  circa,  una  parte  delle  (piali  solimente  furono 
fronteggiate  con  entrate  straordinarie  per  mezzo,  di  sup- 
])lemento  di  donativo,  che  del  resto,  come  abbiamo  visto 
nel  cap.  I  della  prima    parte  di  (piesto  studio,  non   ammon- 


(ll.  -  Ctr.   Einaudi:  La  fùtufua  Sabauda,  cit.  pag.  4KS. 
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tarono mai  a  mia  nomina  considerevole,    neppure    lontana- 
mente paragonaì)ile  alla  somma  che  ra]iprese«ìta  il  disavanzo. 

In  sostanza,  pare  anche  a  udì  che  fosse  plansibile 
e  giustificata  la  riluttanza  del  Re  Piemontese  a  fare  il 
cambio  dell'una  con  l'altra   Corona  (*ì. 

A  questo  punto  non  è  fuor  di  luogo  far  jìresente 
che  la  ricchezza  delle  due  isole,  all'alba  del  nostro  secolo, 
risulta  proporzionalmente  pressoché  invariata.  Infatti,  stando 
ai  calcoli  del  Nitti,  secondo  una  prima  valutazione  è'eal^ 
o  pessimistica,  com'egli  dice,  l'ammontare  prolmbile  della 
ricchezza  privata  della  Sicilia  è  di  4.218.219.VKK)  e  quello 
della  Sardegna  di  501.076.186.30:  secondo  la  valutazione 
approMMÌmathxi»i  avrebbero  queste  cifre;  Sicilia  5.tì61.5(X).(KX). 
Sardegna  67r).(KK).0(K)  (^1.  Una  cifra  pressoché  uguale  è  quella 
])osta.  nei  riguardi  della  Sardegna,  dal  Coletti  [^).  La  propor- 

(1).  -  Un'idea  approdai  mali  va  e  in  pari  tempo  quasi  una  riprova 
ilfMe  condizioni  dell'economia  isolana  nel  periodo  da  noi  studiato, 
e'desumibile  da  alcuni  dati  sulla  distribuzione  dei  patrimoni  in 
Sardegna  pubblicati  da  G.  Dolia.  Essi  sono  desunti  dai  documenti 
relativi  a  un  censimento  che  venne  tatto  nell'isola  negli  anni  1814-15: 
trattasi,  è  vero,  di  dati  riterentisi  a  circa  un  secolo  dopo,  ciò  nono- 
stante essi  possono  fornire  una  qualche  luce  su  IT  argomento,  in 
mancanza  di  dati  che  si  riferiscano  al  periodo  rho  »'•  stato  oggetto 
delle  nostre  indagini   finanziarie. 

Da  questa  memoria  ci  è  dato  apprendere  che  T  aniniontnrc 
complessivo  dei  patrimoni  di  2<>  comuni  con  circa  24.000  :il>it:niti 
ò  formato  in  prevalenza  di  piccole  for.une:  solo  duo  Htq>erano  i  rnXH» 
scudi,  la  percentuale  maggiore  (1875)  è  rappresentata  da  quelle  com- 
prese fra  i  171  e  i  200  Ncudi:  vengono  poi  con  una  percentuale  di 
«>iK*  quelle  fra  i  91  e  i  ICJO:  con  una  percentuale  di  (>60  quelle  tra  i 
i\ò\  e  i  400  scudi;  con  una  percentuale  di  <>22  quelle  fra  i  701  e  gli 
H(X):  in  quest'ultima  «atcgoria  ni  hanno  appena  4J>  censiti.  Ctr.  Dolia: 
Alcuni  ilocnmenti  muIIh  iìÌMÌriìnizioue  dei  jHitrimonì  secondo  l'età  in 
Sardegna  al  principUt  del  secolo  XIX;  pag.  10  dell'estratto  dal  voi.  II 
degli  Studi  economico  oirRimci  della  R.  rNivEU-siTÀ  in  Caoltaki. 

(2).  -  Cfr.  Nitti:  La  ricchezza  d'Italia,  Torino,  1!K)5.  |»agg.  V.i  k  <K». 

(ìJ).  -  Cfr.  Coletti:  La  determinazione  della  durata  della  yi'ne- 
razione  e  il  calcolo  della  ricchezza  prirata  di  un  Paesr.  Tioria  ed 
applicazione  all'Italia,  Torino.  1H07,  pag.  i>8. 
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zioue  fra  la  riccliezza  delle  due  regio.ui  non  risulta,  (juiiidi. 
sensiì)ilme]ite  variata.  Auche  i  ealfoli  posteriori  del  (lini 
ribadiseouo  (|uesto  eoneetto.  Seeoudo  l'insigne  statistieo  la 
percentuale  della  rieclvezza  assoluta  con  eui  le  due  isole 
concorrevano  nel  ]*K)H  a  formare  la  comj)lessiva  ricchezza 
privata    dell'Italia    era:    Sicilia    <S.7  :   Sardegna   \.0.  (^) 

(Ili  ultimi  dati,  recentissimi,  del  Savorgnan.-  costi- 
tuiscono altra  anton'vole  C(niferma.  Si  esamini  il  seguente 
pros]')etto  :  (  ~  ) 


Num.  medio 


Valore  lordo      Annualità      Percentuale  della  ricchezza    Percen- 
medio  annuo     devolutiva  lorda  tuale 


Regioni         annuo  delle    delle  trasmis-        netta.  della 

successioni    ^mni  a  titolo    Valore  medio  -ferriera  ■  Edilizia      ^."^''     ''^''^'' 
gratuito  annuo.  Ilare        totale 


SICILIA       .       18.087      148290000  i4l:-57(XXX)     i>.8         M.H        lO.'i       10.1 


SARDEGNA.         5.144       J^liCOaX)    14ÌI7(XÌ(X)      ì  .2         1.1  O.S         1.1 


Egli   è  con   fondamento  od    esattezza    c]ie.     cir#fl   un 

(1).  -  CtV.  Giiii  :  L'ammoniare  <■  la  coìn posizione  della  rlcvhczza 
(Ielle  Nazioni,  Torino,  li)14.  pag.  244. 

(2).  -  Abbiamo  ricavato  i  dati  del  prospetto  dallo  studio  del 
Savorgnan  :  La  ripariizioite  rc(/ionale  della  ricchezza  jrHvafa  ifaliana 
in  MetroN.  voi.  I.  fase.  H",  scegliendoli  tra  quelli  clie  si  riteriscono 
al  t]iennio  1910  -  11  -  191B  -  14.  L*A.  cosi,  commenta  e  conclude 
nei  riguardi  dell'Italia  insulare:  «  La  Sicilia  ha  nei  due  primi 
periodi  una  riccliez/.a  media  un  po' più  scarsa  dell'Italia  meridionale, 
e  nell'ultimo  circa  uguale  a  (juella  del  Regno;  la  Sardegna  invece, 
viene  ultima  a  grande  distanza  dalle  alfci-e  regioni  .con  unii  ric- 
chezza media  interiore  al  (lO  "/o  ''^  quella  del  Regnò,  sintomo  questo 
di  una  situazione  economica  v'eramente  misera  »,  loc.  pag.  117.  Ciò 
che  i'ii  ricordare  essei-e  stato  ut!  xn-o  il  (-oletti  ([uaiuhì  ha  osser- 
vato elle  nelle  seriazioni  statisti(die  dei  com[>artimeìiti  italiani  la 
Sardegna  si  trova  spesso,  per  abbondanza  o  ])er  difetto,  in  principio 
o  in  fine,  raramente  in  un  posto  me<liano.  e  ciò  per  fenomeni  d'ogni 
ordina,  non  esclusi  quelli  pei  quali  non  si  potrebbe  parlare  di  se- 
riazione se  no:i  in  senso  tigurato.  Ctr.  La  tnorfalifà  ecc.  cit.  preta/.ione. 
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secolo  dopo  l'annessione  dell'isola  al  Piemonte,  un  discen- 
dente di  Vittorio  Amedeo  poteva  scrivere,  fra  Taltro:  «  Essa 
'la  Sardegna)  è  stata  sempre  unita  e  sostenuta  dalle  forze 
e  dai  mezzi  del  continente  e  non  è  che  nei  jìiù  remoti 
secoli  che  potè  confidarsi  a  se  stessa,  allora  quando  ogni 
piccolo  tratto  di  paese  formava  uno  stato  separato  e  sul 
numero  degli  abitanti  contava  per  i  suoi  difensori  quanti 
erano  suscettibili  di  portare  le  armi.  Da  quando  si  accrebbe 
dalle  potenze  maggiori  il  numero  delle  truppe  fisse  e  per- 
manentemente stipendiate,  (juesto  Regno  non  ha  potuto 
mai  difendersi  e  nemmeno  da  se  solo  sostenersi  colle  ma- 
teriali risorse  che  sono  ben  tenui  e  conformi  alla  sua  limi- 
tata [popolazione.  Anche  facendo  jmrte  la  Sardegna  ]>er 
(piattro  secoli  dei  domini  che  poi  formarono  la  Monarchia 
Spagnuola.  e  partecipando  ai  vantaggi,  ad  ogni  movimeuto 
di  guerra  si  dovette  il  demanio  privare  d'ogni  redditi)  e 
d'ogni  e«<Ì8tenza  ]ìer  mettere  l'erario  in  (Mrcostaìiz»-  di  far 
fronte  alle  pubbliche  spese  »  l'i. 

*  * 

2).  -  Senonchè.  a  noi  che  riguardiamo  gli  avveni- 
menti Oi'corsi  due  secoli  or  sono  e  gli  avvenimenti  mede- 
simi siamo  in  grado  di  mettere  in  relazione  ai  fatti  che 
successi vament-e  si  svolsero  ottenendo  il  loro  epilogo,  balza 
evidente  agli  oc<^hi  tutta  la  enorme  importanza  di  (|uesto 
cambio,  al  (piale  deve  farsi  risalire  l'inizio  di  quella  for- 
tunata e  ininterrotta  ascensione  della  Monarchia  Sabauda 
che  doveva  condurla  a  fastigi  politici  pressoché  insperati. 
1/nnitM    itnliann   fn  nttnatH  mi  ^"--^h^  f.  nif»7zo  do]io  il  rHinl»in 


(11.  -  Cfr.  Considerazioni  trlatim  alle  circostanze,  del  Regno  <</ 
</  quanto  si  è  a  suo  vantaggio  operato  pendente  H  Regno  di  S.  A. 
Reale.  Lettera  tii  i'Hrlo  Felice  a  S.  M.  riiirodotta  in  appendice  nel 
vohnnetto  «lei    Pillito:    DIZIONARIO  DKL  IJNOUAOOIO    ARCniVISTn'O 
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funesto,  ma  da  Cjuesto  prende  le  mosse  quell'unione  del 
popoli  Sardo  e  Piemontese  che  condusse  al  grande  evento. 

In  uno  scritto  recente,  uno  spassionato  studioso  della 
storia  isolana,  il  Solmi,  in  contrario  avviso  ai  concetti 
espressi  dal  Ministro  Pietro  Mallerede  nella  sua  relazione 
al  congresso  di  Utrecht,  prospettanti  la  possibilità  dell'unifi- 
cazione se  la  Sicilia  fosse  stata  attribuita  a-lla  Casa  Sabauda, 
ricorda  il  malumore  delle  popolazioni  Siciliane  contro  il  Re 
Piemontese  per  non  aver  costui  voluto  trasportare  la  Corte 
e  il  Cxoverno  nell'isola,  le  difficoltà  inerenti  alla  sua  ammi- 
nistrazione e  per  la  lontananza  e  per  il  carattere  dei  suoi 
abitanti:  tutte  circostanze  che  venivano  a  ribadire  «  ciò 
che  risulta  da  tutto  il  corso  meraviglioso  della  storia  Si- 
ciliana: essere  a  quest'isola  più  facile  la  dipendenza  o 
l'unione  ad  una  grande  forza  italiana  o  straniera,  più  desi- 
derata e  propizia  una  splendida  autonomia,  che  non  l'unione 
o  la  dipendenza  da  una  provincia  più  o  meno,  grande  d'I- 
talia, anche  strettamente  legata  da  vincoli  di  schiatta  o  di 
storia  »   (^). 

Inoltre  il  valore  strategico  della  Sardegna,  nei  ri- 
guardi del  Piemonte,  era  superiore  a  quello- della  Sicilia, 
perchè  la  prima  era  più  facilmente  mantenibile  non  solo, 
ma  riusciva  alla  formazione  di  una  vera  grande  linea  stra- 
tegica che  dalla  catena  del  Monte  Bianco  e  del  Rosa,  giun- 
geva fino  a  Capo  Spartivento.  l'estrema  punta  della  Sar- 
degna (-). 

La  frugalità  dei  suoi  abitanti,  le  loro   qualità  fisiche. 


(i).  -  Cfr.  Solmi:  Nel  secondo  centenario  dell'unione  della  <Sar- 
deyna.  al  Piemonte  in  Rivista  d'Italia,  fascicolo  del  15  settembre 
1V)20,  pag.  15  dell'estratto. 

(2).  -  Cfr.  Solmi,  loc.  cit.  pag.  11.  « nessuno  può  dire  quale 

sarebbe  stata  la  sorte  dell'Italia,  nell'epoca  fortunata  del  suo  Risor- 
gimento se  avendo  in  mani  straniere  già  la  Corsica,  essa  tosse  stata 
])er  sempre  strategicamente  e  nazionalmente  privata  del  suo  grande 
baluardo  mediterraneo  »   pag.  19. 
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il  senso  di  disciplina  e  di  attaccamento  alle  sorti  dt>lla  ^Ìo- 
iiarcliia  Piemontese  ncni  v  il  caso  di  in<lugiarsi  a  ricordarli 
perchè  sono  stati  unanimem<Mite  riconosciuti:  sopratutto 
il  disinteressato  valore  dei  suoi  abitanti  addimostrato  nella 
guerra  del  1733-B4  e  in  tutte  quelle  successivamente  com- 
battutesi con  innegabili  vantaggi  territoriali,  demogratici. 
politici  ridondati  a  favore  di  Casa  Savoia,  costituisce  la 
riprova  migliore  che  l'annessione  della  Sardegna  al  Pie- 
monte   non    può    considerarsi   ne  indifferente,  uè   negativa. 

Non  deve  trarci  in  inganno  la  rajìpreseiitazioìie  del 
fatto  storico  in  se  e  jìer  sé.  il  (piale  inizialmente  di  scarsa 
im]X)rtanza.  maturava  |ier  l'avvenire  conseguenze  di  alto  e 
significativo  interesse  |x)litico.  economic<i  e  finanziario.  ]>er 
l'Italia  e  per  Casa  Sabauda,  (^uasi  contro  l'ingegno  umano, 
così  il  Solmi,  gli  avvenimenti  mostrarono  di  ipialc  impor- 
tanza doveva  essere  una  unione  tra  due  paesi  fino  ad  allora 
disgiunti  e  (piasi  stranieri.  |H)ichè  essi  conos<^endosi  «»  te- 
nendosi avvinti,  e  avvalendosi  della  fortunata  situazione 
strategica,  formarono  al  momento  op|>ortuno  la  leva  ])er 
una  unificazione,  che  altrimenti  non  sappiamo  j>er  «pianto 
tempo  sarebbe  stata  protratta  o  imjiedita  » 'V 

Quindi  un  fatto  economico  determinava  la  Casa 
Sabauda  a  scongiurare  (piell' annessione  li  .ni  Corte  e 
(roverno  non  riuscirono  a  intravedere  la  somma  impor- 
tanza politica.  cr,si  come  un  fatt  >  economico  (imjx)8te  mi- 
nime sopportabili  anche  da  una  |>o)K)lazione  povera  come 
essa  era)  riuscì  a  far  stabilire  tra  (piesta  e  la  Monarchia 
Piemontese  ipiell'attaccamento  che  non  venne  mai  meno, 
jìur  fra  le  vicende  susseguite,  non  sempre  liete  e  favorevoli. 

Tutta  la  nostra  indagine  sta  a  dimostrare  che  la 
Sardegna  non  conosceva  pressoché  le  imposte  e  che  esse 
non  andarono  aumentando:  proventi  globali  che  si  aggi- 
rarono per  tutto  il  ventennio  sulle  5()().0(X)  lire  rapportati 

(1  ).  Ix)c,  rit.  ynor.   l:i. 
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a  una  popolazione  di  circa  350.(XX)  abitanti  non  erano  in 
realtà  soffocatori,  anche  se  è  doveroso  ammettere  che  lo 
sviluppo  economico  non  era  straordinariamente  lusinghiero 
e  che  il    valore  della    monet-a   era   elevato  i  '  i. 


3ì  -  Riandando  col  pensiero  le  cose  dette  nel  corso 
delle  nostre  indagini,  chiunque  non  abbia  apriorismi  da 
far  trionfare  deve  convenire  che  ci  siamo  trovati  di  fronte 
a  una  finanza  modesta,  medioevale  nelle  sue  fonti  forse 
più  che  nei  suoi  istituti,  non  agitata  da  nessuna  di  quelle 
grandi  questioni  che  nei  vari  Stati  del  continente  ebbero 
l'onore  di  ampie  discussioni,  furono-  oggetto  di  proposte 
e  di  progetti,  intesi  a  stabilire  un  più  equo  e  razionale 
assetto  della  materia  tributaria  in  rispondenza  al  risvegliato 
spirito  delle  classi  sociali  reclamanti  una  normale  sistema- 
zione, oltre  che  un  ammodernamento  dei  congegni  fiscali, 
non  più  rispondenti  alle  condizioni  politiche  ed  ^economiche 
dei  popoli  profondamente  mutate  nella  prima  metà  del 
secolo  XVIII  (-). 


(1)  -  In  mancanza  di  indagini  più  approtondite,  possono  costi- 
tuire una  ripiova  dell'alto  valore  della  moneta  i  prezzi  del  frumento. 
del  tabacco,  dal  sale,  gli  stipendi  degli  impiegati,  ai  quali  abbiamo 
avuto  occasione  di  accennare  nel  corso  di  questo  saggio. 

(2)  -  In  relazione  al  disagio  economico  causato  da  tributi 
arbitrari,  sperequati  e  disorganici,  il  movimento  inteso  ad  ottenere 
adeguate  ritorme  finanziarie  si  intensifica  in  questo  periodo  nelle 
varie  regioni  delia  Penisola.  Alle  discussioni  dottrinali  che  jU'eseio 
le  mosse  dalla  decima  reale  caldeggiata  dal  Vauban  nei  primi  anni 
del  secolo  XVIII  fatta  propria  dalla  scuola  Fisiocratica  e  alle  quali 
in  Italia  parteciparono  specialmente  l'Abate  Pascoli,  il  Bandini  e  il 
Broggia,  succedettero  ben  presto  tentativi  di  ritorme  concrete  che 
costituirono  senza  dubbio  altrettanti  notevoli  passi  verso  un  orien- 
tamento più  razionale  in  inatei-ia  di  imposizione  di  tributi. 

La  Lombardia  occupa'  il    primo    i>osto    nel    movimento    ritor- 
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Il  rloiiativo.  antica  ti  gara  di  triì»nt(K  era.  in  definitiva, 
il  cespite  sul  quale  poggiavano  le  finanze  dell'isola  i  '  .  ]ìerchè 
su  di  esso  in  certa  maniera  si  po^^eva-  contare  assai  più 
che  sul  tributo  derivante  dalle  esportazioni,  variabilissimo, 
come  abbiamo  visto,  e  ni  massimo  grado  aleatorio.  Gli  altri 
cespiti  erano  di  modesta  |K>rtata  finanziaria.  i»[>]iure  erano, 
come  le  due  importanti  j)rivative  del  .sale  e  del  tabacco, 
legati  alle  vicende  di  appalti  non  semj>re  fortuna»ti  ]ìer 
mancata  onestà  e  scrupolo  di  coloro  che  li  assumevano, 
tanto  che  abbiamo  potuto,  in  base  alle  documentate  risul- 
tanze, formulare  un  giiuiizio  favorevole  piuttosto  alla  gestione 
diretta  ed  economica  di  •<<!  che  all^  gestione  a  mezzo 
di  appalto. 


inatore:  risale  al  H»51»  il  progetto  deiriii^;.  Francesco  Bigatti  ten 
(lente  a  !K)stitinre  non  solo  Hll'estimo  ma  anche  al  sistema  dei  contin- 
genti, un  gruppo  d'imposte  per  quotità,  ma  do|ìo  lunghe  discussioni, 
così  riterisr»  il  Coni  liani.  (Cir.  (i.  H.  FragttnescJu  t-  Ip  ifuestioni 
trihutarìp  in  Loìnharffw  uel  secolo  XVIII  in  8AOGI  l»l  ECONOMIA 
POLITICA  E  Scienza  delle  finanze.  Torino  liKXJ.  pag.  ti2ò)  tu  riiìu- 
tato  perchè  ritenuto  troppo  liberale  e  la  8te88a  sorte  ebl>e  un  altro 
progetto  compilato  nel   ITO!»  dal  Conte  di  Plass. 

Ciò  non  ostante  sotto  Ih  ]»res9Ìone  delle  correnti  lavoro voJi 
al  rifacimento  dell'estimo,  pur  attraverso  n  palesi  o  a  larvate  osti- 
lità degli  interessati,  nel  17IH  tu  creata  la  Giunta  con  incarico  ili 
procedere  al  nuovo  estimo  che  dopo  un  lavoro  di  40  anni,  interrotto 
dalle«guerrc  tra   il    I71S  i      i!     !7"'  :lti«isp  nlla   ritornili  tributaria 

del  \im. 

Analogo  movimento,  culiniiiato  nelle  riforme  di  Pietro  Leo- 
}K>ldo,  si  determinò  in  Toscana  e  poco  più  tardi  negli  Stati  Pontitici 
e  persino  nel  Regno  di  Napoli.  Si  tace  della  Repubblica  Veneta,  i 
cui  ordinamenti  finanziari,  così  sagaci  e  cosi  singolari,  come  li  ha 
giudicati  TKinaudi.  possono  essei-e  tuttora  ammirati  e  studiati  con 
profitto. 

(1)  -  Questo  tributo  non  scomparve  in  Sardegna  che  alla  metà 
del  secolo  scorso,  quando  per  effetto  della  legge  15  aprile  1H51 
n.  lli»2  furono  aboliti  tutti  i  contributi  dovuti  dall'isola  allo  Stato 
a  titolo  di  <lonativo,  sussidi,  prestazioni  in  genere  ecc.  e  in  loro 
vece  si  stabilì  l'obbligo  di  una  contribuzione   prediale    da  ripartirsi 
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4).  -  La  causa  prima  del  disagio  in  cui  si  è  dibat- 
tuta la  Sardegna,  cosi  ai  tempi  della  Monarchia  Piemontese 
come  pure  attualmente,  è  quella  stessa  che  ha  afflitto  ed 
affligge  tuttora  l'Italia  intera  :  è  a  un  dipresso  V impécuniosité 
rimproverata  a  quest'ultima  dal  de  Fo ville. 

La  Sardegna  sta  in  rapporto  alla  penisola  come 
questa  al  continente  Europeo.  Un  complesso  di  condizioni 
storiche,  politiche,  geografiche  si  oppongono  acche  l'Italia 
gareggi  coi  popoli  del  continente  Europeo,  storicamente, 
politicamente,  geograficamente  favoriti,  cosi  com'è  della 
Sardegna,  il  cui  sviluppo  è  attardato  assai  più  che  da  mo- 
tivi o  ragioni  contingenti,  da  circostanze  ostacolatrici  che 
non  si  possono  rimuovere  che  lentamente  e  a  prezzo  di 
grandi  sacrifici. 

Allora,  come  oggi,  i  miraggi  di  risorgimento  e  di 
prosperità  economica  s'infrangevano  contro  difficoltà,  il 
riuscir  vittoriosi  delle  quali  non  può  certo  essere  compito  di 


indistintamente  sulla  proprietà  fondiaria  in  proporzione  del  reddito 
netto  imponibile. 

Tipica  fu  l'ingiustizia  della  quale  rimase  vittima  la  Sardegna 
in  questa  occasione.  Non  è  qui  il  caso  di  rilare  la  storia  di  ciò  che 
rappresenta,  oltre  che  una  evidente  illegalità,  un  vero  e  proprio 
sopruso  tramato  dal  governo  del  tempo  ai  danni  dell'isola,  mercè  la 
creazione  di  quel  feticcio  tributario  conosciuto  sotto  la  denomina- 
zione di  ultra-contingente. 

Le  lamentale  furono  infinite  nei  giornali,  nei  consessi,  in 
Parlamento  dove  diedero  luogo  a  vivaci  e  numerose  discussioni 
senza  risultato,  per  quanto  i  Ministri  delle  Finanze  più  rappresen- 
tativi, Cavour,  Minghetti,  Depretis,  Magliani  ecc.  avessero  convenuto 
sulla  fondatezza  delle  proteste  e  sulla  necessità  di  porvi  riparo.  Cfr. 
Relazione  cit.  Interessanti  notizie  sulla  storia  dell'imposta  fondiaria 
in  questo  periodo  possono  leggersi  in  una  serie  di  articoli  anonimi 
pubblicati  nel  giornale  "  Lo  Statuto  „  raccolti  in  un  volumetto 
sotto  il  titolo:  Imposte  dirette  in  Sardegna,  Cagliari,  Timon,  J860; 
Cadoni  A.  Le  Imposte  in  Sardegna,  in  RIVISTA  ECONOMICA  DELLA 
Sardegna  anno  I,  fase.  I,  1877;  Palomba:  Studi  storico-statistici 
sull'annessione  della  Sardegna  al  Piem^onte,  Cagliari,  1901. 
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uno  od  altro  reggimento  politico,  sibbene  il  risultato  di 
un  cumulo  di  circostanze,  il  cui  avverarsi  non  si  vede 
come  possa  dipendere  dalla  volontà  dei  governanti,  ben 
poco  essi  potendo  influire  sulPandamento  economico  di  un 
popolo,  quando,  a  tacer  d'altro,  gli  stessi  agenti  naturali 
(posizione  geografica,  clima,  natura  del  suolo  ecc.)  non  co- 
spirano a  rendere  al  massimo  grado  produttivi  gli  sforai 
umani  (^)- 

L'estrema  miseria  in  cui  la  Sardegna  versava  allora 
era  per  gran  parte  determinata  dall'abitudine  invalsa  nei 
grandi  feudatari  e  nella  nobiltà  in  genere  di  iioii  abitare 
\  nell'isola,  ma  nella  Spagna  dove  venivano  consumati  i  red- 
diti della  produzione  terriera  isolana:  per  modo  che  questi 
ultimi  venivano  avulsi  dal  flusso  circolatorio  deireconomia 
sarda,  dopo  che  dalla  medesima  erano  stati  prodotti.  L'espor- 
tazione delle  già  scarse  risorse  monetarie  dell'isola  era  un 
male  senza  rimedio  e  le  lamentele  dei  Viceré  su  (|uesto 
argomento  erano  frequenti.  Il  Sovrano  Piemontese  che  a 
questo  inconveniente  non  jx)teva  mettere  riparo,  si  accinse 
a  fare  quello  che  non  gli  era  imi^edito  dalle  ]>articolari 
condizioni  storiche-  ed  etniche  dell'isola. 


(1,.  -  LintiuenzR  del  fattore  «torico-geo^atico  in  rapporto  al- 
l'Italia meridionale  è  stata  ampiamente  .discussa  ed  illustratu  dal- 
l'Arias nel  primo  volume  testé  pubblicato  dell'opera:  La  questione 
mendionale,  Boloj^a.  1J»21,  parte  1*  e  2*.  E  «{uanto  all'intervento 
statale,  esso  è  desiderabile  solo  quando  è  strettamente  necessario. 
Degli  effetti  deleteri  di  questo  intervento  nel  campo  economico 
l'isola  ha  ottenuto  una  recente,  dolorosa  conferma  durante  la  guerra 
e  atichc  nell'immediato  dopo-guerra. 

I'<'i  una  notevole  documentazione  di  questo  asserto,  ihhmh 
diamo  al  volume  di  Lei-Spanu  :  La  Sardegna  economica  di  f/urrni, 
Sassari.  IDUK  e  alla  introduzione  appostavi  da  G.   Borgatta. 

E  per  interessanti  richiami  storici    sull'argomento    veggasi  il 
recente  saggio  di  Pino-Branca:  Fatti  d'^V--  -  p'^ìhlftui  ifi  o---f    ^«i  - 
15)21,  specialmente  cap.  IL,  paragr.  V. 
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5).  -  Cuncludeiido.  ri]nj)rc'ssi()ii('  clic  si  rijìorta  dalla 
lettura  dei  documenti  che  abbiamo  riprodotto  e  illustrato, 
nonché  dei  fatti  finanziari  di  cui  abbiamo  tracciato  lo  svol- 
gimento, è  dominata  da  un  senso  di  ordine  che  si  vuole 
stal)ilire  nella  materia  tributaria  ])iuttosto  che  di  riforme 
che  voglionsi  introdurre. 

Questo  primo  periodo  del  governo  Sabaudo  è  carat- 
terizzato da  una  tendenza  all'assestamento  e  al  discipUnamento 
che  è,  in  fondo,  l'aspetto  preminente  dejla  politica  Piemon- 
tese: accentatrice  per  sboccare  wqW ordine,  ordinata  ^qy 
essere  realizzatrice. 

L'accentramento  allora  costituiva  l'antecedente,  quasi 
il  presupposto  della  realizzazione  politica,  per  arrivare  alla 
quale  occorreva  battere  una  strada  diversa,  anzi  opposta 
a  quella  battuta  dalla  Casa  d'Aragona,  proclive  a  perseguire 
una  politica  autonomistica  si,  ma  vuota  di  contenuto  politico. 

Le  condizioni  in  cui  versò  l'isola  sotto  il  dominio 
Spagnuolo  durato  per  quasi  (juattro  secoli,  sono  ormai  suf- 
ficientemente note  e  costituiscono  una  riprova  che  il  regime 
di  autonomia  assoluta  era  fuor  di  luogo,  e  neppure  era  il 
frutto  di  spirito  politico  perchè,  astrae  va  dalla  somma  di 
tutti  gli  elementi  positivi  e  concreti  che  debbono  concor- 
rere perchè  il  principio  autonomistico  abbia  efficacia  pratica, 
sviluppo  ritmico  e  conseguenze  benefiche  (^). 


(1).  -  E'  a[)|)eiia  il  caso  di  ricordai-e  che  racceiitraiueiito  era 
una  necessità  consigliata  dalle  condizioni  politiche  ed  economiche 
del  tempo  :  occorreva  rom])ere  le  ncìghe  del  teudalesimo  imperante 
])rertsochc  come  neirnlto  iin'iliocxo  e  (incile  non  meno  tenaci  della 
[)otestà  ecclesiatica  riollos;!.  potente  e  ijisoiferente  di  perdere  i  lar- 
ghi previiegì  e  le  infinite  Luiiminità  di  cui  godeva.  Questi»  è  la 
ragione  che  s])iega  la  tendenza  accentratrice  della  politica  della  Casa 
Sabauvla.  da  taluni  critici  (cl'r.  da  ultimo:  Bellieni  :  Burocrazia 
Piemontese  in  Sardecimi ,  prima  dell'  Unità  in  Critica  Politica,  fase. 
del  Ki  febbraio  1ÌV21)  additata  come  tonte  di  guai  e  tutta  rivolta  ai 
danni  dell'isola, 
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Prefazione  del  Prof.  Giuseppe    Prato         ....  »         V 

Indicazione  delle  fonti  manoscritte »       XI 

Nota  sul  sistema  monetario  e  ragguaglio  dei  pesi  e  misure 

del  tempo »     XII 

INTRODUZIONE 

1).  Preliminari  sui  motivi  che  hanno  consigliato  queste 
ricerche.  Utilità  dell'indirizzo  d'indagine  storico-economica 
inaugurata  in  Italia  dall'Einaudi  e  dal  Prato.  Il  pensiero 
del  Silva  e  del  Barbagallo.  Indirizzo  storico -economico 
e  materialismo  storico.  Il  carattere  generale  del  periodo 
studiato. 

2).  Vicende  politiche  più  importanti  che  interessano  la 
Sardegna  all'aprirsi  del  secolo  XVIII.  La  guerra  di 
successione  Spagnuola  e  le  sue  conseguenze  nei  riguardi 
dell'isola. 

3).  Cessione  di  questa  alla  Casa  Sabauda  e  ragguagli  sulle 
condizioni  economiche  e  politiche  in  cui  fu  trovata. 

4).  Accenni  sugli  intenti  di  Vittorio  Amedeo  II.  Introduzione 
del  bilancio.  Sguardo  generale  al  'sistema  tributario  del 
tempo.  Le  fonti  delle  risorse  fiscali  :  di  quali  di  esse,  per 
la  loro  esigua  importanza  o  per  mancanza  di  documenti, 
si  ometterà  di  tracciare  le  vicende  particolari.  Il  giudizio 
dato  sulle  imposte  del  tempo  in  Sardegna  da  un  anonimo 
scrittore  tedesco  della  seconda  metà  del  secolo  XVIII.        »  1 

PARTE    PRIMA: 
1  PRINCIPALI  TRIBUTI  E  LE  LORO  VICENDE. 

CAPITOLO    PRIMO. 

Il  Donativo. 

1).  La  prima  riunione  dei  rappresentanti  dei  tre  Starnanti 
decide  unanime  di  concorrere  a  fronteggiare  le  spese  ne- 
cessarie per  mitigare  i  danni  di  una  pestilenza.  Promesse 
di   ulteriori  soccorsi.  La  soddisfazione  del  Viceré. 
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2).  Nella  seconda  riunione  (1724)  lo  Stamento  Ecclesiastico 
a  riserve  sulla  regolarità  della  concessione,  prima  di  aver 
ottenuto  il  prescritto  assenso  del  Papa.  Controversia  circa 
l'attribuzione  allo  Stamento  Militare  o  a  quello  Ecclesia- 
stico, agli  effetti  fiscali,  dei  nuovi  chierici.  Rifiuto  al 
pagamento  della  gabella  del  vino  e  delle  somme  dovute 
dagli  ecclesiastici  sui  redditi  delle  Mitre. 

3).  Distribuzione  del  peso  del  donativo  tra  le  diverse  regioni 
dell'isola  nel  periodo  1715-17  (Tavola  I.).  Necessitii  di 
modifiche  nel  riparto  per  ovviare  alle  sperequazioni  rico- 
nosciute, alle  difficoltà  di  esazione  ecc.  Proposte  fatte 
che  non  ebbero  seguito. 

4).  Il  divisamento  Reale  circa  la  convocazione  degli  Stamenti 
per  ottenere  maggiori  tondi.  Le  difficoltà  prospettate 
fanno  rimandare  ad  altro  tempo  il  proposito  Reale.  Cen- 
simento degli  abitanti  per  un  più  equo  riparto  del  donativo. 
Ossequiente  alla  Costituzione  che  richiedeva  l'assenso 
degli  Stamenti  per  addivenire  a  una  diversa  distribu- 
zione del  donativo,  il  Re  soprassiede  anche  a  questo 
provvedimento Pag.     lo 

CAPITOLO   SECONDO. 
Redditi  diversi  e  diritto  delle  estrazioni. 

1)  Le  entrate  i-egalistiche:  quali  erano  e  quale  era  il  loro 
gettito. 

2).  Una  delle  più  caratteristiche  di  esse  era  VarbUrio  o  gabella 
della  neve.  Cenno  sulle  vicende  di  questo  tributo. 

H).  Tributo  delle  estrazioni.  Com'era  regolato  nel  periodo  pre- 
Sabaudo.  Giudizio  sulla  politica  delle  esportazioni  in 
questo  periodo. 

4).  Modalità  di  concessione  delle  tratit.  Evasioni  al  pagamen- 
to dei  diritti  fiscali  e  provvedimenti  adottati  al   riguardo. 

6).  Errate  previsioni  sul  gettito  del  tributo  nel  primo  anno 
dell'annessione.  La  sollecitudine  del  Re  per  venire  in 
soccorso  dell'isola,  a  cagione  dei  talliti  raccolti.  Proprietà 
fondiaria  e  cause  del  limitato  sviluppo  agricolo  dell'isola. 
Cenno  sulle  condizioni  dellaproprietà  terriera  nella  Sar- 
degna odierna  (in  nota) 2\i 


CAPITOLO    TERZO. 
Gabella  del  Sale. 

1).  L  AiuiuiiJiMrn/.iutjf  della  gabella  del  sale  sotto  la  signoria 
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Castigliana.  Appalto  Gallup  e  More  e  relative  condizioni 
dal  1690  al  1714.  Successivo  appalto  Marini  per  un  dodi- 
cennio. 

2).  Controversia  giudiziaria  tra  gli  eredi  di  questo  appaltatore 
e  il  R.  Patrimonio,  in  seguito  all'  annessione  dell'  isola 
alla  Casa  Sabauda  e  conseguenti  perdite  subite  per  la 
rottura  del  contratto  col  Governo  Imperiale.  I  dati  di 
fatto  e  di  diritto  della  vertenza  e  suo  esito. 

3).  Gestione  economica  dell'azienda  fino  al  1735  e  lo  scopo 
che  ebbe.  Appalto  in  quell'anno  concesso  a  Giovanni 
Battista  Lebio  fino  al  1741.  Gli  utili  sperati.  Conto  dimo- 
strativo del  Direttore  Maynardi  per  il  periodo  dal  5  agosto 
1720  a  tutto  giugno  1733,  (tavola  II).  L'errore  in  cui 
incorse  il  Maynardi  e  dimostrazione  da  lui  stesso  datane. 

4).  I  dati  del  rendimento  dell'azienda  per  il  quindicennio 
in  cui  fu  a  capo  della  medesima  il  Maynardi  (tavola  III). 
Motivi  che  militavano  in  favore  della  gestione  diretta. 
La  scarsità  dei  dati  opposti  dall'Intendenza.  Il  parere 
dell'Avvocato  Fiscale  Dani  e  sua  proposta  di  promuovere 
un'inchiesta. 

5).  Giudizio  favorevole  per  la  gestione  economica.  Le  bene- 
merenze del  Direttore  Maynardi.  Sviluppo  e  rendimento 
dell'azienda  saliniera  nel  periodo  Sabaudo  in  confronto 
al  periodo  anteriore.  Provvedimenti  per  combattere  il 
contrabbando    .         .         .         .         .         .  •       .         .         .         Pag.     38 

CAPITOLO    QUARTO. 
Gabella  del  Tabacco. 

1).  Regime  di  libertà  nella  coltivazione  del  tabacco  nel  secolo 
XVII.  Diritto  esatto  sull'introduzione  del  tabacco  nelle 
città  di  Cagliari,  Sassari  e  Iglesias,  (in  nota).  Controversia 
insorta  tra  coltivatori  e  arrendatori  sull'interpretazione 
del  pregone  Viceregio  12  marzo  1722. 

2).  I  dati  e  le  ragioni  che  propendono  a  far  credere  che  gli 
appaltatori  volessero  guadagnare  piìi  del  dovuto  e  del 
lecito.  La  figura  e  i  maneggi  del  Conte  del  Castillo. 
Provvedimenti  Viceregi  per  là  composizione  della  ver- 
tenza. Controversia  col  Fisco  per  mancato  pagamento  di 
canone. 

3).  Nuovo  appalto  nel  1728  per  un  settennio  e  controversia 
insorta  causa  le  cessioni  successive  dell'  appalto.  Altra 
vertenza  per  il  nuovo  appalto  allo  scadere  del  setteunio. 
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4).  Proposta  di  appalto  di  Nicolò  Maria  Botto  e  le  buone 
condizioni  fatte.  Il  parere  favorevole  dell'  Avv.  Fiscale 
Dani  e  le  sue  argomentazioni.  La  questione  prospettata 
sulla  possibilità  giuridica  della  rescissione  del  contratto 
per  lesione.  Altre  questioni  giuridiche  provocate  dalla 
proposta  del  Botto  e  le    discussioni    sollevate. 

5).  L'esito  della  controversia.  Ragioni  del  rigetto  della  propo- 
sta del  Botto. 

6).  Contrabbando.    Provvedimenti  per  combatterlo.   Numero 

delle  contravvenzioni  elevate  nel  ventennio       .  Pag.     54 


PARTE  SECONDA. 
I  DATI  DEI  BILANCI.  ANALISI  E  ILLUSTRAZIONI 

CAPITOLO   PRIMO. 
Le  entrate. 

1).  Uno  dei  primi  atti  dell'Intendente  Generale  dell'  isola 
fu  quello  di  assicurare  la  continuità  nell'esazione  dei 
proventi  fiscali.  I  dati  del  bilancio  dell'entrata  nel  ven- 
tennio. (Tavola  IV).  Paralleli  fra  le  cifre  dell'entrata 
nei  diversi  anni.  (Tavola  V). 

2).  Osservazioni  sull'andamento  delle  entrate. 

3).  Dati  statistici  sul  rendimento  attuale  delle  nnpu!^»»-  in 
Sardegna  (Tavola  VI).  Carico  complessivo  dei  tributi 
statali  e  locali »        (ì9 

CAPITOLO    SECONDO. 
Le  tpese. 

1).  Uno  sguardo  all'ordinamento  amministrativo  dell'isola. 

2).  I  dati  dei  bilanci  delle  spese  nel  ventennio.  (Tavola  VII). 
Paralleli  fra  le  cifre  della  spesa  nei  diversi  anni  (Tavo- 
la VIII).  Osservazioni    sull'andamento  delle  spese. 

3).  La  restituzione  alla  Tesoreria  Piemontese  delle  200.000  lire 
anticipate.  Documento  comprovante  la  modalità  del  rim- 
borso. 

4).  Uno  sguardo  al  bilancio  nel  suo  complesso.  1  dati  del- 
l'entrata, delle  spese  e  le  loro  differenze  (prospetto).  Spese 
militari  in  Piemonte  e  in  Sardegna  (prospetto).  Le  cifre, 
per  alcuni  anni,  delle  somme  non  esatte  e  di  quelle  non 
orogate. 
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5).  Istituzione  del  servizio  postale. 

6).  Richiamo  alle  dite  dell'entrata  e  della  spesa  nella  Monar- 
chia Piemontese  e  nella  Repubblica  Veneta,  per  alcuni 
anni  della  prima  metà  del  secolo  XVIII  (prospetto).  I 
dati  principali  dell'ultimo  bilancio  separato  (1847)     .         Pag.     78 

CAPITOLO    TERZO. 
Contabilità  finanziaria. 

1)..  Estensione  alla  Sardegna  delle  norme  di  contabilità  finan- 
ziaria vigenti  in  Piemonte.  Spese  impreviste  e  modalità 
per  darvi  corso.  Esecuzione  materiale  dei  pagamenti. 
Cenni    sul  sistema  di  controllo. 

2).  La  gestione  del  Tesoriere  Don    Giuseppe  Carros.   I  dati 

della  contabilità.      . Pag.     95 

CAPITOLO    QUARTO. 
Conclusione. 

1).  Valore  finanziario  della  Sardegna  secondo  l'Einaudi.  I 
nuovi  dati  confermano  la  valutazione  fatta  da  quest'ultimo. 

2).  L'annessione  della  Sardegna  al  Piemonte  in  cambio  della 
Sicilia  e  le  sue  conseguenze  politiche.  Opinione  del  Solmi. 
Valore  finanziario  e  valore  politico  della  Sardegna.  Il 
fattore  economico-finanziario  come  motivo  determinante 
di  alcuni  fatti  politici. 

3).  I  caratteri  medioevali  della  finanza  del  periodo  studiato. 
Il  moto  riformatore  nelle  varie  regioni  della  penisola: 
Lombardia,  Toscana  ecc.  (in  nota).  Il  donativo,  principale 
risorsa  fiscale  del  Regno.  Sua  abolizione  nel  1851  e  cenno 
sulla  creazione  deìVultra-contingeìiie  (in  nota). 

4).  Causa  principale  del  disagio  della  Sardegna,  allora  e  oggi. 

Il  carattere  della  politica  Spagnuola  e  di  quella  Piemontese 
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